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cilov V6ltÌlU€uto . 


Pubblico in questo volume alcuni scritti di prima 
gioventù: ho mutato, ho troncato, ma temo forte (f avere 
avuto, anche noi credendo, troppa indulgenia paterna. 
I Checché ne sia, spero nella benignità de' lettori , che 
f a chi comincia non suol mancare. 

Di alcune prime poesie stampate or sono parecchi 
anni (4), reco qui solamente F ultima {VXàoìescenle. 
e ’l Giovane), perchè è come un riepilogo della vita 
poetica passata , e una prefazione della nuova: tutte 
V altre sono inedite. Seguono dapprima alcuni fram- 
menti (T un poema drammatico sul Diluvio, intorno at 
* quali darò qualche breve schiarimento, senza di che 
non potrebbero essere intesi. 

Questo era il disegno dell'intero poema. Nel Prologo 
* "aian si presenta a Dio, e chiede di potere sterminare 
prevaricatrice umana razza; ma Iddio gli comanda 
, ^percorrere ancora una volta la terra, promettendo 
' -gliela nelle mani, se la troverà tutta malvagia, 
i 'in qui il Prologo: quindi comincia il viaggio di Satan, 
che si divide in quattro drammi. Nel primo Satan è 
nel Settentrione: quivi i giganti, i potentes a saeculo 


( 1 ) Uscirono nel Subalpino (periodico torinese ora cemto)« anno 1830, 
fase, agosto, senz'altro nome d'autoro che una croce latina , e col tìtolo: 
t/n periodo del mio pentiero. 



viri famosi della Genesi , rossa empia la quale tur- 
pemente opprime una rossa vile, che paurosa ubbi- 
disce, e n’ è corrotta e si corrompe. — Nel secondo 
Satan è in Oriente: ivi l'uomo imbestiato ne' piaceri 
del senso, spegne nella lascivia la nobiltà del pensiero 
e la santità dell'anima. — Al terso eccolo nel Mes- 
sodi: società irrequieta, travagliata dall'egoismo ; caos 
di tribù che di continuo si guerreggiano, si vendono 
schiave , si divorano. — Al qtiarto egli è nell Occidente 
ove regna l idolatria con tutte le sue ora sciocche, 
ora oscene, ed ora crudeli superstisioni. Dappertutto 
Satan si trova a fronte Noè , il quale coll eloquenza 
dell opere e della parola richiama i popoli a Dio : ma 
Satan , mercè l umana malvagità , esce sempre vitto- 
rioso. — Finalmente in un atto staccato, come il Pro- 
logo, seguiva la Conclusione, ossia il Diluvio. 

L'intiero poema nel tempo stesso che tentava di- 
pingere gli antichi fatti, dipingeva pure i nuovi: ognuno 
de' quattro drammi allegorizza una parte della presente 
umanità ; il Diluvio è un terribile presentimento sociale 
dell anima che s'infutura , e lArca di Cristo, guidata 
dall Angiolo galleggia sicura, e attende l iride. 

Qui non si recano che un frammento del Prologo, 
uno del quarto dramma, e alcuni della Conclusione : 
il resto s'è lasciato affatto per non abusare della pa- 
zienza altrui. 

Non accade far motto de' rimanenti scritti che si 
contengono in questo volume , e chieggo anzi perdono, 
se per necessità ho dovuto dir qualche cosa degli altri. 


L’Autore. 
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Delia mia fanciullezza in sull’ occaso 
Io dissi al Signor mio: 

Ascolta, ascolta il giovinetto, o Dio. 

Ecco, il cuor candidamente 
Senza vel U si disserra - 
Vagheggiai nella mia mente 
Un’immagine d’amor: 

Dammi , dammi, o Signor, 

Che incarnata io la trovi sulla terra. 

Puro sempre io tenni il cuore 
Per donarlo intatto a lei, 

E la piena dell’amore 
Versar tutta nel suo cuor: 

Dammi, dammi, o Signor, 

Che l’incontrìn quaggiù gli sguardi miei. 
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Quando alfin la veggia, e unita 
Meco in nodo eterno sia, 

Mia pei gaudii della vita, 

Mia pei giorni del dolor; 

Oh, solo, solo allor 
Fia colmo il nappo della gioia mia. 

10 lo sol questa devota , 

Prece un di sarà raccolta: 

Troverò quell’alma ignota 
Cui fidente anela il cuor . . . 

Ma un altro prego ancor 
Dall’anima mi sorge, e tu l’ascolta. 

11 furor dell’ìnspirato 

La mia mente ha pur rapita: 

AI pensier trasumanato 
Deh tu svelati, o Signor, 

Ed un inno d’amory 
Tutta un inno d’amor fiala mia vita. 
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Della mia giovinezza in suU'aurora 

10 dissi al Signor mio: 

11 giovine ti parla, odilo, o Dio. 

Sai? quel vago pensiero, 

Onde pria l’alma all’ armonia fu avvezza, 

Or mi s’aperse intero 
£ tutta contemplai la sua bellezza. 

Oh non credea, che avvinto in mortai velo. 
Tanta avesse il poeta aura di cielo. 

E vidi! e vidi! - innanzi 
Pianure immense m’appariano, e spine 
Ed altari ed avanzi 
Di vittime, di spade, di mine. 

Di cadaveri - e poi lontan lontano 

I miei fratelli si stringean la mano! 

E vidi oh ch’io disveli 

A quei che nel dolor mi son consorti 

II segreto de’ cieli, 

E nel gaudio avvenir li riconforti! 

In quel santo pensier, del viver mio 
Riposto è il nodo - non troncarlo, o Dio ! 

*1 
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Questo sol mi concedi 
E poi la vita mia volgi a talento ; . 
Questo sol mi concedi, 

E poi flagella: io non farò lamento. 
Aggrava la tua man, tutto m’invola, 

- Grazie , Signor - sarà la mia parola 
Scruta, scruta il mio cuore. 

Ad ogni affetto mio trova un affanno ; 

Là dov’io 'cerchi amore - 
Preparami l’ingiuria e’I disinganno; 

Le mie speranze numera, sien tutte 
U’un colpo solo in gioventù distrutte: 0 

Dammi una donna; e quando 
Fia col suo cuor conglutinato il mio, 

Nè più vivrò che amando . . . 

E tu , tu allora a me strappala , 0 Dio ; 
Spargi di croci il mio cammin , sui crine 
La tua corona mi compon di spine: 
Prolunga la mia vita ^ 

Infra gli scherni altrui - di suolo a suolo, 
Di ferita a ferita ' 

Ch’io la trascini ; e pria che un soflio solo 
D’umana gloria mi ridesti a gioia. 

Di sacrifizii innebriato io mnoia. 
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FBAHIENTO DEL l>B0L066 

U Cielo. • Gli Angeli metto ascotli f ralle nuvole sono schierati in due 
jSto, l'ininvallo fra le quali va rutrtnaendosi quanto più si prolun%ano 
verso ilfondOy oo'è un abisso di luce. Tre sono i coriy disposti in modo 
che quello degli Angeli ministri ^lla Onnipolenta è il più vicino a 

? aeuo de' ministri della Giustitia il secondo^ quello de' ministri dei- 
amore il più vicino alla Terra. Col succedersi dei cori il canto partilo 
dall'abisso di luce si avanta verso la Terra ^ e quasi direi le viene 
incontro colTinno della misericordia. 

Coro degli Angeli Ministri dell’Onnipotenza 

XTV ìvt ipaTVv'^ ' 

a 2. 

11 tuo Verbo, u Dio possente , 

Sovra il nulla vastamente 
Fecondando riposò: 

E del divo tuo valore 
Improntasti l’umil cuore 
Di chi fìdo a te restò. 

Prima Parte 

Volesti - e qual sole che irraggia il mattino, 
L’immenso creato dal nulla cosi 
Emerse suffuso d’un riso divino. 

Innumeri vanni trattarono il cielo ; 

E d’erba l’ignudo terren si vesti , 

Siccome d'un casto festivo suo velo. 
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£ d'urli, di canti suonaron le selve, 

£ bevvero a torme la luce del di 
Cogli avidi sguardi le attonite belve. 

E bello del santo suggello divino, 

Fra tutto il creato più splendido usci 
Adamo, qual sole che irraggia il mattino. 

Secotula Parte 

Soave tintinno beava le sfere 
Quel di che un superbo rivolta gridò, 
Spiegando pel cielo ribelli bandiere. 

Lui correr vedemmo l’eteree contrade; 

Sul campo di pugna lo sguardo piombò, 

E in mano a’ tuoi lidi brillàr mille spade. 

Pugnammo - al tramonto que’ brandi lucenti 
Quai fiere pasciute sul fianco posàr; 

Col canto sul labbro tornammo vincenti. 

E mentre agli abissi le reprobe schiere 
Ringhiando, ululando giù precipitàr, 

Soave tintinno beava le sfere. 

a 2. 

Il tuo Verbo, o Dio possente , 

Sovra il nulla vastamente 
Fecondando riposò ; 

E del divo tuo valore 
Improntasti l’umil cuore 
Di chi fido a te restò. 

Santo! 
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Coro degli Angeli Ministri della Giustizia. 
[i AwVm> w 4>m, 

Prima Parte 

Perchè il Sole s’atlrisla, e sì cupi , 

Piove i rai sulla Terra suggella'? 

Seconda Parte 
Fu la sposa di lui maledetta, 

C infecondo il suo sen diventò. 

Prima Parte < 

Chi è colui che dal bruno suo sasso 
Riguardando solleva la testa? 

Seconda Parte 

Egli è l’Angiol di morte; ei si desta, 

Una voce alla Terra il chiamò. 

Prima Parte 

E pur or, quasi vaga fanciulla, 

Al suo Dio sorrideva la Terra 

Secoiula Parte 

Ma il peccalo ha bandito la guerra, 

E la gioia in dolor si cangiò. 

a 2. 

Stolto padre di schiatta infelice, 

La lusinga il pensier li travolse; 

-Ma Teterna giustizia ti colse , 

Curvò a terra l’altero tuo cor. 
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Oggi ancor sulla porla vietata 
La cherubica spada fiamiueggia: • 

L’uom da lungi pauroso la veggia , 

Guardi i figli con muto dolor. 

Santo ! 

Coro degli Angeli Ministri dell’Amore. 

Parte Adamo dai ridente 
Suol natio , china la testa : 

Ei non piange ; lentamente 
Or s’avanza ed or s’arresta. 
Sbaldanzito dal peccalo 
Gli occhi al cielo pria cercato 
Più rivolgere non sa. 

Vergognoso al suol li getta 

Quasi orror del cielo ei senta 

Mala Terra maledetta 
La condanna gli rammenta. 

Senza posa ode frattanto 
Dietro sè suonare il pianto 
D’Eva sua che seco va. 

Sorse l’Angiol del dolore, 

Sorse l’Angiol della speme ; 
S’inchinaro al Creatore , 

Spieg&r l’ali all’aura insieme ; 

E tenendosi per mano 
Al novel soggiorno umano 
AlTreltandosi calàr. 


% 
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Il Dio buono che consola 
Alla Terra il guardo intese; 
Sovra i mesti una parola 
Confortandoli discese; 

E sperando vinto il cielo, 
Del futuro alzato il velo , 
Fralle lagrime esultàr. 

Siccom’onda in Oceano 
Quando rugge la tempesta, 
Veggio un secolo lontano 
Sui fratelli alzar la testa; 

Ed intorno a lui prostrata 
Ogni etade innamorata 
Di letizia sfolgorar. ^ 

Salve , 0 secolo beato I 
Tu fra gli altri benedetto; 
Tu de’ figli del peccato 
Redentor nel cielo eletto; 
Salve , 0 speme delle genti ! 
Ed esultino i gementi 
Al tuo raggio salutar. 

Santo ! 
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FH1I1ENT0 DEL QUIETO DRAEll 


Sera. - Il popolo è raccolto davanti al tempio e protralo verso qMlla 
parte del cielo da cui dee spuntare la Luna, Primi stanno i sacerd^, 
poi le sacerdotesse colVarpa: piit addietro i vecchi ^ indi le donne ^ ultimi 
i giovani. Cantano in cof*o il seguente inno alla ÌMna. 


Vedovata dello sposo, 

Lascia il talamo odoroso. 

Sorgi , 0 mesta imperatrice 
Degli spazi interminati ; 

Deh non piangere , infelice , 
A te un prego si levò ; < 
Curva al suol la gente eletta 
Te bramosa , o Luna , aspetta - 

L’ampio cielo è tuo retaggio, 
Tu gli desti ogni suo raggio. 
Chi la nube peregrina 
Pér le vie del del sospinse V 
Quasi manto di regina 
Chi la notte dispiegò ? 

Ma di gloria redimita 
Pur trascini amara vita. 


/ 
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Qual di donna in bruno velo 
La tua faccia appar nel cielo* 
Ond’è naai che a te dal cuore 
Tutte gioie s’involaro? 

Ahi! nuiruom del tuo dolore 
La sorgente può ignorare 
Tu l’istoria de’ tuoi mali 
Confidasti a due mortali. 

Eran sposi - reverenti 
Serbàr sempre i sacri accenti : 
Poi gli appresero alla prole , 
E di figlio in figlio scese , 

Le tue flebili parole 
Gli avi nostri ci narràr : 

E noi , come il cielo imbruna . 
Piangiam teco, o mesta Luna. 


Sciolta come il pensier, fra eterno riso 
Vagavi senza posa, 

Deòlinando alla terra il tuo bel viso 
D’amor sol desYosa ; 

Chè quale di donzella 

Era il tuo cuore allor, pallida stella. 
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Bellissimo di forme un giovinetto 
In terra un dì vedesti ; 

Per l’ossa il fuoco d’un ignoto affetto 
Trascorrer l’intendesti; 

Chè quale di donzella 

Era il tuo cuore allor , pallida stella. 

Gessare in cielo i tuoi trastulli usati , 
Muta n’andavi attorno ; 

Gli azzurrini tuoi campi abbandonali, 

A lui venisti un giorno ; 

E quali di donzella 

Furo i tuoi detti allor, pallida stella. 

« Caro , dal ciel ti vidi , 

E palpitommi il cuor : 

Al mio fervido amor , 

0 Sole , arridi. 

Vieni, deh! al mio riposo; 
Regina io son lassù ; 

Nel ciel mi darai tu 
La man di sposo. 

Quasi brillante stella 
La faccia io t’ornerò ; 

D’ogni astro io la farò 
Splender più bella. 

Vieni I nel mio riposo 
Di due faremo un cuor; 

Vieni ! a cotanto amor 
Cedi pietoso. » 



Egli arrise a’ tuoi preghi : aure leggere 
Levàrio al tuo soggiorno ; 

La man gli desti, e celebràr le sfere 
Il nuzYal tuo giorno. 

Tu d’ogni stella colto 

Il più bel raggio , glie ne ornasti il volto. 

Pianser gli astri ecclissati; a te d’amore 
Forte batteva il petto - 
Ahi! quanto bello il viso, ingrato il cuore 
Aveva il giovinetto , 

Sol pe’ tuoi doni altero 

In vanità drizzando il suo pensiero. 

Ei t’ebbe a vii ; dell’amorose braccia 
Si tolse al casto amplesso : 

Invan tu lo richiami, e sulla faccia 
Porti il tuo duolo impresso ; 

Ancor costante , ognora * 

Tu il siegui , e ingrato egli ti fugge ancora. 


Il vedemmo : dietro al monte 
Ei nascose or or la fronte. 

Sorgi , 0 Luna, affretta il corso 
Dietro i passi fuggitivi ; 

S’ei ti vegga , un pio rimorso 
Forse in cuor gli nascerà ; 
Teco ai talamo odoroso 
Biaderà pentito sposo ; 
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DehI se il lembo dell’ingrato 
Afferrar mai ti sia dato; 

Se commosso da’ tuoi pianti ^ 

Ei ritorni al prisco amore; 

Su noi curvi a te davanti 
Vegli ognor la tua pietà; 

Per sua colpa non far segno 
I mortali al tuo disdegno. 

\a\ttiva; tutti coàouo coWa \touU a Una). 


HI. 

milENTl DELLA GOEGLUSIOItE 


Vasta pianura c<m mare in fondo. • A sinistra un promontorio scosceso 
■verso il mare^ di facile pendio ne%li altri lati: sovr'esso una città. 

A destra catena di montagne selifose. - Ifel piano un altare ^ e sopravi 
tolocasisto che ardei Noè colla famiglia stanno prostrati intorno aa esso. 

Totti 

Deh! non sian vani il pianto e la preghiera 
Di chi in te, buono Iddio, solo in te spera. 

Noè 

Tu desti una speranza alla mia vita; 

Che sulla via del cielo 
Torneriano i mortali; 

In te solo affidossi , e alla smarrita 
Umanità, sull’ali * 

D’un santo amor corse il tuo servo anelo. 
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Tutti 

Deh ! non sian vani il pianto e la preghiera 
Di chi in te , buono Iddio , solo in te spera. 
Noè 

Oimè , che poco a poco venir manco 
La mia speranza io vidi; 

A te mi volsi , e aU’uomo , e non mai stanco 
Corsi per tutti i lidi. - 
Sordi entrambi trovai. - Perchè la faccia 
Da noi torcesti al tutto? 

E tu vorrai distrutto ? 

Aprici ancora le paterne braccia 

Tutti 

Deh , non sian vani il pianto e la preghiera 
Di chi in le, buono Iddio, solo in te spera. 
Noè 

Per quel dì che al peccatore 
Che osò primo farU oltraggio , 

Qual nel buio amico raggio 
Promettesti un redentore ; 

Sì che in canti di esultanza 
La tristezza gli fu volta; 

Tutti 

Noi, noi pur, Signore, ascolta. 

Noè 

Per quel dì , che al padre orbato 
Del più caro e santo figlio , 

Men crodel fesli l’esiglio 
Col vagir d’un altro nato ; 



Si che pago alfin la prole 
Obliò che gli fu tolta ; 

Tutti 

Noi, noi pur, Signore, ascolta. 

Noè ■’ 

Per quel di che in nuova guisa ‘ 

Un vivente hai ratto al cielo . . . 

- O'vu'iv^otvo (\\MvtVto vwU q\V tvstoii 4t\ nvowio, 
e. »’am«\auo ai (^ttto aivqoW iiWata. -ìtot tVv 
co&OTvo co\\a \oUiia a Um. 

Uno degli àngioli 
Non vi turbate - abiti in voi la pacel 
Noèl Noè! tu vedi i quattro spirti 
À guardia posti delle quattro plaghe. 

Riboccò la nequizia; a Satan fia 
Preda la Terra: abbandonarla tosto 
n Signor ci comanda. 

Noè 

' Oh , dimmi , dimmi , 

Spirto celeste; e ninna speme ? 

Aihgiolo 

Niuna. 


Noè* 

ì’awivam aWÀxcrt, e a’iWvY 

Cari, un bacio 

A questo suolo sciagurato. - 0 Terra! 
Quando sarà ch’io ti rivegga, fi quale 
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Allor ti troverò? l’ira superna. 

Infelice, ti preme, e la tna faccia « 

Sarà mutata I ... 0 voi sotto quest’ara 
De’ primi padri ossa sepolte , addio ! 

Addio, selve, montagne, e tu, diletta ^ 

Città della mia ciJla, addio • per sempre ! 

0 Marei un di spile tue rive il cuore 
Esultò; pel tuo sen vasto il mio sguardo 
Maravigliato trascorrea; del pari 
La tua'calma e..’l tuo sdegno erano belli. 

Or mi spiri ribrezzo ; . . . orrendo or ruggi , 
'£ dimandi il'tuo pasto. . . A me Dell’Arca 
Piomberanno sul more i tuoi ruggiti , ' 

E tu vittorioso le querele 

Cuoprirai de’ morenti ... Oh possa un giorno 

Possa con forte man l’uomo domarti ! 

0 se quel di non fia, Dio ti cancelli 
Dall’universo , maledetta tomba 
De’ miei fratelli . . , Deh, gran Dio, perdona; 
Addolorato il cuor quasi travia. 

\rt\UiVou tt^uUo àofta 
Angiolo 

Misero! ei piange d’un’età la morte, 

E non sa che più santa indi ne sorge 
Una novella, e ch’egli è d’ambe il nodo. 

I QUATTHO Angioli 
Quando ancor la giovinezza 
Ti splendeva, o Terra, in viso, 
lo te pari allor fiorivano 



E ia gioia e la bellezza. 

Breve gioia! or nelle lagrime 
Già si spegne il tuo sorriso. 

• Ma se pur nella ruina 

L’orbe inter travolto sia,’ r 

Non tremar: traverso ai ruderi, 

Guizza ancor ia man divina, < 

E del Caos nel buio turbine 

Ricompone r armonia, . ' * , 

* 

Noi per poco il nostro viso 
Ti celiamo, o Terra; addio! 

Non tremar davanti a Satana . 

Egli alfìn cadrà conquiso, 

E le sue mentite tenebre 
Sperderà la man di Dio. 

Tu da tanti orror passati 
Ci vedrai balzar qual sole ; 

Ed allor per man di Jeova 
Di piu forti ali impennati. 

Via pel cielo velocissimi 
Guiderem le tue carole (*). 

(*) Questi versi alludono a quel rapido c vigoroso progredire dello 
Dazioni io suiruscirc delle grandi catastrofi: le quali mentre paiono 
doverle interamente annichilare, non fanno anzi che ringiovanirle. - Essi 
riusciranno forse oscuri a prima giunta, perchè posti in mezzo ad altri 
di senso non figurato, danno improTrlsamente neirallegoria. Ma ricordi 
il lettore, che rintero poema, corno si disse aeWj^vvtrtimtnto^ era 
allegorico: essi quindi sono come un membro che, staccato dal corpo 
principale, perde perciò stesso iVvìdenta della sna destinazione, e quindi 
pure del suo signifirato. 
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SaTAN W>\1TO(jq\\HVqM\4o. 

La Terra è mia; fuggite ornai. 

\n^\o\o M \tma a ^uaTÌarVo um i^u\àV 
Che guati'? 

Angiolo 

Satana, un di chi te pensato avrebbe 
Sol di stragi bramoso? 

Satan 

A che rammenti 

1 di della mia pace? inopportuna 
È ben la tua pietà; questa pur vuoi 
Turbarmi amara gioia? - io l’ho quel tempo 
Fitto nel cuor; la sua memoria è il fuoco 
Che eterno brucia e non consuma. - Oh possa 
Farti iniquo tu pur! - Forse me inconscio 
Trascina al Male un ìndomabil fato? • . 
Fosse! felice, più di voi felice 
lo libero sarei - ma in cuor sentire 
Del Ben col Male disperata lotta, 

E ognor vincente il Mal ; rabbia sentire 
Della vittoria sua; questo è l’abisso 
De’ miei tormenti. - Oh, non ravvisi ancora 
In questo spirto misero un compagno , 

Un angiolo caduto ? e non ti batte 
Forte nel cuor la fratellanza antica? . . . 
Fratei? fratello a me? . . . potessi un giorno 
Di man strapparvi il calice di gioia. 

Tutti farvi empj, trarvi meco, tutti 
In un coll’uomo struggervi, annullarvi. 
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Gli àngioli 

a' xioVo (aivUiw) i^u,Vo«amT\V(.V 
Infelice l un folle orgoglio 
Le pupille gli bendò; 

Cadde spenta allor l’aureola 
Che le tempia circondò; 

Chi or direbbe ; ei la milizia 
Del Signore un dì guidò? 

Satan 

\^iAt tt'fttoTa oMua tulVata Vs, 4t\ 

Dov’io sono, olocausto a Lui non arda. 

i^\a con nn m»^\oV 


Satan V>a\Vtnào to\ ipw \a ttm. 

Spirti , cui data 

Fu l’arida '(*) in possanza, io vi scongiuro. - 
^»ot^o nutnU iti »uo\o fwvwnuttc ’w top’wV 
Spihiti 
Paria; che vuoi, 

Satan, da noi? 

Satan 

Oggi servi mi siete; in ciel si vuole. - 
Servi miei , quai virtù vi fur concesse ? 


(*) Dixit vero Deiu : coogregeotur aquac quae uili coeio tuni in 
loeum uQam et appareai ai*ù2o; et factum est ita. Etvocavit Deus aridam , 
terram. Gaifim, c.® i.® V.® »-10. 


,ì, 

^IV 
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Spikiti 

Noi coviamo entro il terreno 
La semente con amore ; 

Quindi ell’apre il picciol seno , 

E quà al ciel si leva un albero, 

Là odoroso sboccia un fiore ; 

£ la Terra tutta in festa 
Sovra il fianco induce il vivido 
Vantar della sua vesta. 

' Satan 

Nulla mi cal di ciò. - Spiriti, innanzi! 

Spiam 

E le fila degli arcani , ' 

Onde vita ha pur la creta, 

Dio commise a queste mani : 

Noi vegliamo ail’opra taciti 
Nella fida ombra segreta; 

Quindi il bruto balza fuore , 

Quindi Tuom col marchio triplice 
Sapienza, Possa, Amore. 

Satan 

Spiriti iniqui I forse ch’io vi chiesi 
Come l’uom si propaghi? 0 Satan forse 
Chiederlo può? struggerlo io voglio. - Innanzi! 
SplBITt 

Lo vuoi ? dal vertice 

Sull'uomo improvvido 

Giù la valanga , il macigno precipite 

Cadrà: 
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Lo vuoi ? l’incendio 
Ch’arde le viscere 

Del mondo , e cui non rese ancora rigido 
L’età ; 

Urla i suoi limiti, 

La Terra è in tremilo , 

Spalanca il sen, pianure ingoia e popoli 
Con lor; 

Le vette fertili 
Son bocche ignivome : 

Ecco tutto è sterminio, fiamma, gemito, 
Orror. . 

Satan \uto. 

Ite, crollate l’universo; sgorghi 
D’ogni parte la fiamma e lo consumi. 
Spiriti cawVafto cu^atmutt. 

Guài alla Terra, guail 
Ululi e strida ogn’anima: 

Guai alla Terra, guai! 


♦4 
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\^u Um commcxa a iTtman: vimmxt u\>Auii.Vo\ù 

wWa t\\Và-, qitvU ’\ft \o\Va ^uqgjvnvf, moAn to’ \avwiu\Vv 
VtaUt \mKt'\a, tee. Mwv ipartt àt\Vv àlVà »ipTo\onàa. - 
Sa\an \aa t ^vuvVa - La ama ii\ ^Tomow\ono 

WLa \n man , i «\)otca ua wvVeano •. tornaU il \a«a à 
Vatvtxauo m man i ^\ù %vAVa tUVà t »a\ \\hj^«.\vW. 

- Sa\aa \»TOTomipt m 

* 0 monte! 

Vuoi tu strapparmi un inno a Lui? - Chi puole 

Ciò Ch’Egli puote? osannai benedetta 

La sua possanza! 0 Terra, o Mare , o Cielo, 

Cantate! Satan canta: benedetto 

11 creator volere! benedetta 

La Sapienza che creò nel mondo 

La bellezza del fuoco! osanna! osanna! 

0 slanciantivì al del fumee colonne. 

0 muggiti, 0 mine, io vi saluto! 

0 macigni volanti, io vi saluto! 

0 torrenti di fuoco, io vi saluto! 

- SaVaw toTvVmua a nmaain comi ’wv iitaiv cwjU occ\x\ 
^\»\ a\ wAcaao. Voto a ^oto i\ Ummoto mmo, Va tiWà 
ì à’wVTwWa -, VuVVo t VtatM^aiiVVo. 


\ 


Satan WUimVo coV ^ nio Va Vim. 

Spirti, cui date 
Pur Tacque della Terra, io vi scongiuro! 
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(;%oÌA un momono, Vouit àt\ twm «'oliano ac«aVaU, 
I mandrino una amonla^ 

Spiriti dell’ acque 
Parla, che vuoi , 

Salati, da noi? 

Satan «tnia \>odaT Vm>. 

O Spiriti dell’ aria, io vi scongiuro! * 

co\ ^u4t Va Vtm; «cetwlono molte nwoltlte to«i 
i iTai^WTvlv'^. 

Spiriti dkll’aria 

Parla, che vuoi, . * 

Satàn, da noi? 

Satan 

Oggi servi mi siete ; in ciel si vuole. - 
Servi miei , quai virtù vi fur concesse ? 

Spiriti dell’acque 
Noi spingiam dall’ardua vetta 
Sulla valle la cascata; 

Spiriti dell’aria 
Noi co’ rai che il Sol saetta 
Vi pingiam l’arcobaien. 

Spiriti dell’acque 
Noi de’ laghi , noi de’ mari 
Facciam specchio al firmamento • 

Spiriti dell’aria 
Noi spianiam con lene vento 
Il volubile lor sen. 

^Salan 
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Spiriti dell’acquf: 

Chi i vapori ai cielo invia, 

Ondo il suolo è poi fecondo 1 
Spiriti dbll’aria 
Chi nel del li addensa in pria 
E li rende poscia al suol? 

Spiriti dell’acque- 
\oi saluta il viandante 
Nel romor della fontana . . 

Satan 

Silenzio imbelli I i molli suoni io sdegno. - 
Parlatemi d’orrori ; vi rammenti 
Ch’oggi il Signor son io. - Spiriti , innanzi 
Spiriti dell’acque 
Vuoi dolor? sia dolore. - Dal monte 
Pari a tuono il torrente mina ; 

Tutto sradica, abbatte, trascina, 

Gonfio d’acque e cadaveri va. 

Spiriti dell’aria 
Vuoi dolor? sia dolore. - La nube 
Fino al mar tende l’avida gola ; 

Sugge i flutti a gran sorsi, poi vola, 

Li riversa su’ campi e città. 

Spiriti dell’ acque 
Hai tu visto l’oceano in tempesta ? 
Gonfio d’ira flagella la sponda , 

Scuote i monti, s’innalza, sprofonda, 
Lambe i nuvoli, freno non ha. 



Spibiti dell’aria 
L'uragano dispiega le spire, 

Solca il mondo , qual fulmine fugge. - 
Lo spavento nel petto gli rugge , 

Lo sterminio alle spalle gli sta. ' 
Satan 

Troppo mite flagel; non basta. * Innanzi! 
Spiriti dell’acqoe 
D'ampi laghi sotterra nascosi, 
D’ogni fiume all’ignota sorgente 
Saran franti i suggelli - fremente 
Vedrai l’onda sui gioghi passar. 

Spiriti dell’aria 
Lascieremo all’innata gravezza 
L’acque stese sugli ultimi cieli (*) ; 
Guai quel di che l’empireo riveli 
Alla Terra paurosa i suoi mar. 

a 2. 

Più terra non appare: 

L’acqua ogni vetta asconde ; 

Cielo per tutto e mare - 
Senonchè sparse esanimi 
Salme di qua di là cullano Tonde. 


(*) Et ftìcit Detu firmameDtum t dìvisitque aquas quae eiaot sub lir* 
mamento, ab bis quae erant super firmamentum. Genesi, ì .** 7.*' 



Satan 

Si, sì, correte, o Spirti: a mari « mari 
Versate l’acque, e tutto in esse il mondo 
Con l’odTata umana stirpe affoghi. 

Spiriti 'partt'ivào 
Guai alla Terra, guai! 

Ululi e strida ogn’aniraa; 

Guai alla Terra, guai! 

Satan comixAc «u t comt ^ontwTvaXo 
Signor son io! - qual piè ti preme, il senti, 
0 Terra, il senti? - quelle vette mie! 
Quelle capanne mie! uomini, bruti. 

La terra, l’ampio mar, tutto qui è mio! 
Signore io son ! - Spirti d’inferno uscite , 
Uscite tutti ; alfìn guidarvi io posso 
Sui frantumi del mondo 1 • . . 

Ognor ruine ! 

0 Satana ... ( perchè si niega ei stesso 
11 mio nome celeste alle mie labbra?) . . . 

0 Vision sublime agli occhi miei 
In eterno velata! un’ombra oscura 
Ne chieggo alla memoria - invan ! suprema 
Gioia mi fora. . . 0 miei compagni antichi 
Su pel cielo vaganti ... 

xmn w Um^\a\ Satan tcaoU). 

Muggi, muggi 
0 mar! tu mi ridesti: io t’amo, o mare! 
Come un (ìgliuol ti palperei. - Lontano, 
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Lontano il tuono mormora - s’appressa - 
Mi si aggira sui capo . . . o tuon, tu sei 
L’arcana voce con che aU’uom favello. - 
' Ecco , dal mar spira una fresca brezza 
Nunziatrìce di pioggia. 

\^\a \m.v»a \a sVotmw \a, uka A«XVtt flMmVoqtvo ; SaVau 
s"vl^qwotc\vvttY 

Aprite i fianchi , 

Nugoli neri; ch’io la vegga ornai 
Questa pioggia bramata: innanzi a voi 
Satan si curva, questo capo io curvo 
A creatura non piegato mai. 

Ahi I da gran tempo disavvezzo , il labbro 
Non trova una preghiera ... il mio furore 
Vi sia preghiera, o nubi. . . 

a ip'vmw. SaWiv *’o\,wv tou tiwpttoV 
Eccola! dolce 

Piu che rugiada nella state ! 

\t «Vx i\Ua iptoqyaV 
, Oh , quale 

. Un freschissimo fremito m'invade! 

Cara armonia per me questo crescente 
Picchiettio della pioggia! ... - Ormai iia tempo 
D'alzarsi a voi: Spirti d’inferno, uscite, 

Uscite tutti ! altin guidarvi io posso 
Sui frantumi del mondo. 

- S\>\t\Vv. utx 4\ i*»x st at 

v'wat ua moaU avanat tW »\aTw.xoi»\ »a\\a \im-. 

\a tttwt a àWnvwum; qoa\\ VarrtaVV »\ Taiaaao 


f 
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Aa\\t motv^ivt'. ^nqiyitnVi Vu<mv. \ fulmini «fVuivVatvo (jVi 
a\Wi; \)oà 4V moTinVi , WUmmvt , WTi^Vtv, oc. 

Sat&n 

Un inno, o Spirti. 

- GVv Sip\n\\ cauVaivAo «cowfto iia ^viwa \a 
4t\\t aw^vkt, t amnWo ivm mt\U w, VitvU oXuiTivt 

iV cayo t »a\\iaT»'\. \m.w^\ ai[»^Tt VAtta a cux (juarAia *\u 
\kT\ Ax\^\o\o. 

“fc • 

SPIBiTf 
Atre folgori , 

Per cui gli Angioli . 

Scompigliali pe’ cieli fuggir, 

E un grand’ululo 
Diè dal solio > 

Egli stesso atterrilo il Gran Sir; 

Atre folgori, 

Ecco, il gemito 

De’ morenti vi chiama dal mar; 

Giu implacabili , " 

Ite, 0 folgori,' • 

Quasi iene la fame a sbramar. 
i^vmvVaivAo \«cWTtvo \t vaix 4t’motiTvV\'\. 

Ahi ! soccorso 1 oimè I pielàl 

ÌKT0«C\0 A\ f, 

Lallaraliltalaralaià . , oìM 
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Angelo Custode dell’Arca 
Mio retaggip è la speranza , 

Iddio meco la creò ; 

Muore il duol, muor l’esultanza, 
lo giammai non morirò. 

Spiriti 

Dì più splendido 
Per gli Spirili 

Mai finora nel del non spuntò : 

Alfin cadono 
Vinti gli emuli, 

Che a noslr’onta il Terribil creò. 

Sia bestemmia 
L’ultim alito 

Della schiatta odTosa che muor. 

Trucidateli, 

Atre folgori , 

Non iscampi pur uno di lor. 

’p4T wcWtuo \t moù ài’mowvtVy 
Ahi ! soccorso ! Oimè ! pietà I 
ài tisaY 

Lallaratittalaralalà 

Angiolo dell'Arca 
Mio retaggio è la speranza , 

Iddio meco la creò ; 







Muore il duol , muor l’esultanza , 
lo giammai non morirò. 

' Spiriti 
Viva Satana ! 

Dalle tenebre 
L’indomato suo capo levò : 

Viva Satana! 

1 suoi dèmoni 

Dall’inferno alla gioia guidò. 

Dì più splendido 
Per gli Spiriti 

Mai nel ciel non s’accese finor: 

Trucidateli , 

Atre folgori , 

Non iscampi pur uno di lor. 
l^ìmvVaivào t»t\vtmo \t wtt àt’morttitVV 
Ahi! soccorso! oimèi pietà! 

^«CTOicio tm). 

Lallaratittalaralalà. 

VviotvoV 

Angiolo dell’Arca 
Mio retaggio è la speranza , 

Iddio meco la creò ; 

Muore il duol, muor l'esultanza, 

Io giammai non morirò. 
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- L'Xu^wVo tlt\ C(u» «'a\)iv«l^a a ^ranVKiWtT i'aVi-, 

tv ^ToUtuk «uWóu^vvi , t canVa con voti Xvujnbn. 

Angiolo del Caos 
0 Terrai qual ira celeste ti caccia, 

D’un velo di flutti t’avvolge la faccia? 

Da tanti e tant’anni dal seno del nulla 
Te, 0 Terra infelice, richiamo alla culla: 
Fors’oggi hai tu udito dimezzo agli affanni 
La voce che chiama da tanti e tanl’anni? 

0 Terrai t’aspetta l’antica tua colla; . 

. 0 Terrai vien meco, ritorna al tuo nulla. . . 

Angiolo dell’arca 
< Mio retaggio è la speranza. 

Iddio meco la cre.ò: « 

Muore il duol, muor l’esultanza. 

Io giammai non morirò. 

Angiolo del Caos. 

Se ancor dopo il duolo tu speri i di lieti , 
Ritenta pur l’arduo cammin de’ pianeti ; 

Ma un giorno, io n’ho fede, satolla di guai, 

Air Anglol tuo fido, 0 Terra, verrai: 

E l’Angiol pietoso spingendo^-’incerto 
Tuo volo del nulla sull’ampio deserto, 
Sciorrà con un soffio - qual vento i vapori - 
I mari, le terre, i lunghi dolori. 

l^nigv^va v\ voto t 
Spiriti 

Spalancatevi, o gole d’abisso I 
Basterete voi sole a cotanti? 
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Ve’ che grandine d’alme tremanti 
D’ogni parte si vede piombar I , . 

Spalancatevi ! 

Spalancatevi , o gole .d’abisso ! 

Ecco i prodi vi tenner promessa ; 

Ecco il popolo vostro s’appressa 
Quasi turbo ululante sul mar. 

Spalancatevi ! 

- L’Atv^vo\o (UWAtea i'awwwi «nv wa TtvottVosamtnU 
VraWa \iToct atmoivxa iU’à*.TiwMV\, tU mvqVwwi «U’codavtn 
on4i^\aivVv. 

ÀNGIOLO dell’Arca 
Spirti maligni, uscitei 
, Tornate al regno delle vostre tenebre. 

Genti sommerse , udite I »pat\ttMvo ) . 

£ ’l fatidico suon dell’arpa mia 
Vi raddolcisca la dura agonia. 

11 divino giudicio è grave e forte ; 

.Ma in Dio Giustizia ministra è d’ Amore ; 

Sol per la vita semina la morte, 

E matura la gioia nel dolore: 

E s’ora al Mal dà loco 
Ira non è, ma provvida pietà. 

Da voi quai genti nascerebber poi , 

Se già in voi rotta è la divina stampa ? 

Il mal futuro ecco Ei distrugge in voi . 

Uccide i mille e i milioni scampa : 

Nè il gemer rollo e roco , 

Nè il pregar vostro raen benigno il fa. 
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Oh ben dorme colai che il capo inchina 
E s’abbandona nelle man di Dio ! - 
Ecco , de’ tempi , per virtù divina , 
L’armonYoso caos tutto vegg’io ; 

E quasi in lume fioco 
Scemo le vie delle venture età. 

Come, se a corpo appeso alcun dia moto, 

Di qua di là correndo , senza sosta 
Anela al centro ove posava immoto , 

E più oscillando più al centro s’accosta ; 

Infin che a poco a poco 

Pur lo ritrova e vi s’afiSgge e sta ; 

Così l’umana schiatta, cui segreta ■ 

Forza travaglia, infra due estremi oscilla: 

E continovamente irrequYeta 

Cerca il suo centro , il Ben , cui Dio sortilla ; 

E dopo lungo giuoco 

Fia che ’l ritrovi , e stanca poserà. 

Di queU’intima forza i semi arcani ' 

' Or Dio cela in quest’ Arca, e a me l’afiida - 
Salve, Arca santa dei destini umani, 

Vanne sicura, l’Angiol tuo ti guida, 

E serba il sacro fuoco 
Che i secoli futuri avviverà. 

Genti sommerse , udite ! 

B ’l fatidico suon dell’arpa mia 

Vi raddolcisca la dura agonia. 
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Preghiera di Bealiice. 


SessuHo ignora la térribile istoria di Beatrica Cencio che beiUssima 
( fiìude ce la mostra il ritratto lasciatone da Guido Reni ) e nella tenera 
età di 16 anni, iniquamente trattata^ tenuta schiava^ e spesso anche 
battuta daWinfame suo padre , e da ultimo per colmo d'empietà dallo 
stesso* con preghiere non solo^ ma ancora con ogni sorta tii violente 
ricercata di scellerato amore , si condusse in compawia del fratello 
Giacomo e della matrigna Lucrezia a farlo ammazzare. Del quale delitto 
ella portò poi la pena con inaudito coraggio. - ^el secondo atto la presento 
appunto quando* dopo un giorno in cui più del soliio at^a sofferto dal 
padre* rinchiusa nella propria stanza a tarda notte* e in^nocchiata 
presso il suo lettìcciuolo davanti a un'imawte della R. Vergine* 'volge 
In seguente preghiera alla madre degli a^itti. 


Ave , Maria - arca di grazia eletta , 
Teco è il Signore; 

Tu dal ciel, dalla terra benedetta, 
Tu delle donne il fiore ; 

E teco sempre benedetto sia 
Il Santo Frutto, del tuo sen , Maria. 

Salve, Regina, d’amor dispensiera. 
Fonte di vita, 

Dolcezza nostra, madre di chi spera; 

Ogn’anima contrita 

Dalla valle del pianto a te si leva; 

A te gemiamo esuli figli d’Eva. 
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China dunque i tuoi dolci occhi alla terra , 
0 Tutta amore: 

Vedi la dura, ahi troppo dura guerra 
Che mi lacera il cuore; 

Prega per questa tua povera figlia, 

Prega, o Madre per me; teco mi piglia. 


Dell’età sul primo fiore 

Ben son io , ma vecchio è il cuore 

Negli affanni; 

Madre mia , mi fossi almeno 
Addormita nel tuo seno 
A’ prìm’anni ! 


Giochi 0 feste , il pianto anch’esso , 
L’aria, il sol non m’è concesso: 
Che più resta? 

Quei che a scudo diemmi Iddio . . 
Chi può dirlo? ... il padre mio 
Mi detesta. . , 

Poiché a me sola è negato 
Infin quel che a tutti è dato 
Da natura ; 

Deh , perchè mi lasci in vita? 
Forse ancor non è compita 
La misura? ■ 



Guarda, e vedi il mio supplizio 
Cuore e vita in sacrifizio 
Io li reco : 

Madre Santa, Maulre Pia, 
Questa afilitta anima mia 
Prendi teco. 

E tu monda di peccato , 

Degli affanni hai tu provato 
Pur la spina; 

Ma tu grande avevi il cuore , 
Grande più del tuo dolore , 

0 Divina. 


Sotto il peso affranta e grama 
Trema l’anima e te chiama , 
Oh! te, Pia: 

£ se tu non m’apri il seno , 
Ecco, 0 Madre, io verrò meno 
Per la via. 


Un pensiero maledetto 
Ahi ! talor mi sorge in petto 
Fra l’ambasce: 

Sangue chiede , sangue , sai ! 
Io lo caccio ... ah sempremai 
Ei rinasce. 
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Spegni , spegni il reo pensiero ; 
Colla morte, s’è mestiero, 

Men difendi : 

Madre santa, Madre pia. 
Questa afflitta anima mia 
Teco prendi. 


A 
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GIAMBATTISTA VICO 


DBAn.\ n TRB ATTI 


Id M Omni vUa unum maxime f0rmidmri ^ 
ne efO ftOlBft ioperem. 

Vico, Vol.S.p.45. 


NB, L'totore ooo ìnteadt attolaUoaeDie offerire al pobbUco qae^ tao 
cene oa dramma rappreteaubilet intorno a cU> ama rimetteraene ali'opi' 
oioae di chi pub meglio dì lui portarne gtndUio. Ma quaod*anche noi 
foaie, egli non ai pentirebbe della ma fatica; poiché gli pare che anche 
•eau dà cih poeta avere effetto in parte almeno l’intendiineoto che «'era 
propocto, il quale b di render più popolari la fama e 1 pensieri del 
Vico, e con db allettare 1 giovani a leggerne tutu le opere: lettura 
ntilimima, non tanto pei veri che Vi ai postano imparare, i quali aon pochi 
e la più parte noti oggimai per altre vie , ma molto più perche sarebbe 
una atupeoda educaiìone della mente, aweaaodola ad un pensare largo 
e renato. 



INTERLOCUTORI 


Vico 
Gennaro 
Loisa 
Filippo 
Ignazio 
Teresa 
Paolo Doru. 

Due Professori deU’Universilà. 

Un Candidato. 

Gherardo De-àngelis. 

Agnello Spagnuolo. 

D. Alfonso Rocca. 

Giulio suo fratello. 

Il signor Maso venditore di ceri. 

Guglielmino scolare di Vico, 

Un fattorino di bottega. 

Un muricciuolaio. 

Parecchi giovani. 

Un servo. 

Un contadino. 

Professori d’Università, scolari, bidello, un mercante, 
un facchino, molte persone di varie cla.ssi. — 
Quattro birri. 


suoi figliuoli. 


Digilized by Google 



|)rolag0 

# 


Digitized by Google 



INTERLOCUTORI 


Vico. 

Alfonsino Roccì 
Giulio suo fratello 


alunni di Vico. 





nosco VìCin di Vatoila , castello di Dorrwnico Rocca , in wa del qwUe 
Vico abiio in qualità di pedagogo, - È Valba. - VICO in età di circa 
20 anni: ka un Platone sotto il braccio, • Alfonsino e GIqIIo / anci'i///. 


Alfonsino comn^ c«w G'wXVo 

Signor Maestro I signor Maestro? 

Vico 


Che è? 

Alfonsino 

Ve’ che bel fiorellino! n’è vero? 

Gilxio 

Lo trovammo presso quel borratello che è qui nel 
bosco. . 

Vico 

Davvero, bellino assai ! 

Giulio 

Manco in giardino ve ne sono di cosi belli; l’ha 
proprio un bell’azzurro ! 
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Vico 

Sapete che cosa mi ricorda questo bel fiore? un 
altro fiore che si chiama Miosotide palustre , ed anche 
quello è bellissimo. 

Alfonsino 

E com’è questa Mio... Miot...? 

Vico 

Miosotide palustre. È un fiore azzurro anch’esso , 
e dai Tedeschi è chiamato a un dipresso - non ti 
scordar dime- per certa novella che se ne racconta. 

Giulio 

Oh , eia si potrebbe sapere ? 

Vico 

Eccola; - Un giovane passeggiava colla sua fi- 
danzala in riva al Danubio. - Voialtri sapete dov’ è 
il Danubio , ch’io ve l’ho insegnato. 

.Alfonsino 

Dicerto. 

Vico 

Ecco un bel fiorellino azzurro venir galleggiando 
suU’acque non molto discosto da riva: gli era ap- 
punto uno di que’ fiori che vi dissi. La fidanzata , 
vistolo appena, se ne invogliò, e ’l giovane, che 
ramava assai, senza pòr tempo di mezzo si gettò 
nell’acque per raccoglierlo. Ma le acque erano vor- 
ticose, e quand’egli volle riguadagnare la riva, 
non potè. Sentendosi trascinare irresistibilmente a 
fondo, diede un’ultima occhiala alla fanciulla, e get- 
tandole il bel fiore , le disse ; non li scordar di nw : 
poi spari sotto Tacque. 


Giulio 
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Povero giovane! 

Alfonsino 

E non fu più trovato? 

Vico 

Mai più. - Ma questa è una novella, e forse il fatto 
non avvenne mai. - Ma che state così pensosi , po- 
veri piccini? vi dico, che non avvenne mai. - Orsù 
pensate ad altro, haloocatevi un po’ finché siamo di 
buon mattino, chè l’ora dello studio non è lontana. 

Alfonsino 

Ebbene , se H signor Maestro ci permettesse , fa- 
remmo un po' alla corsa pel bosco., 

Vico ^ 

Si , fate pure ; ma non vi allontanale di troppo, eh ! 

Giulio aA A\V 

Su! a chi giunge prima atta gran quercia, 
(«'vmhowano a ijTaacona). 

Vico wqjvvtTvàoVx toWottìvu». 

Poveretti! e’son buoni, se si mantengono. 

(»ìtà* Amw mv»o, W »\w Pìaìotw, utv ipoco). 

È inutile 1 non posso leggere ; anche il mio divino 
Platone da qualche tempo mi s’è fatto insipido. Ci 
ho qua dentro (Vocca‘ 04 U«ì\(v \toivVi) una febbre che 
non mi lascia ben avere. - Pedagogo ...pedagogo! 
- 11 signor Rocca è tanto gentile! il pigliarmi a mae- 
stro de’ suoi figliuoli fu una grazia per me: così in 
questi prim’anni della mia giovinezza ho avuto un’o- 
norata sussistenza , ho avuto campo a studiare , ho 
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rifatto in questi luoghi deliziosi la mia salute ch’era 
affatto rovinata ...si, tutto vero, mal 
Gran che lo studio I la mente s’innalza come l’a- 
quila. Dacché mi son profondato in codesti filosofi , 
^senlo come crescermi la statura. Qua dentro bolle 
qualcosa, non so che, ma qualcosa ci bolle, qual- 
cosa di grande! A volte, sento in me certe idee che 
di piccole si fanno grandi, più grandi, più grandi 
ancora, abbracciano tutto un mondo d’idee, che mi 
colpisce colla sua immensa armonia cosi serrata, 
COSI profonda ! ... E ch’io sia nato ad esser pedagogo? 
a morir pedagogo?... Non è vero 1 perchè m’avrebbe 
dato Iddio quest’ingegno che ferve e s’affatica ad 
abbracciare in un solo sguardo i milioni di contin- 
genze , che s’espande come una forza divina sul pas- 
sato e l’avvenire? - Oh no! i boschi di Vatolla non 
sono per me : io vog!io de’ popoli davanti a me. - 
Passa mai giorno ch’io non carezzi queste speranze 
sublimi che m’infondono una vita nuova? una voce mi 

chiama a Napoli; là è il campo della miavita 

illusioni ... illusioni? illusioni saranno pei fiacchi; ma 
a chi ha una volontà robusta che sfida e soggioga 
gli eventi, le speranze son fatti... ed io l’hol 
Veggiamo. Anzi tutto è mestieri farsi uno stato. 
La solitudine è velenosa per me, ho bisogno d’amore. 
Questo pensiero è una spina ; spesso viene a sto- 
gliermi dalle mie meditazioni. Oh , colei ch’io cerco 
è in Napoli, il cuore me lo dice ; essa pure mi cerca ... 
io vengo! - uniti per sempre, meneremo una vita 
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tranquilla tutta intessuta di dolci alTetti. Com'io sarò 
felice attorniato da’ miei figliuoli I essi. saranno il 
sollievo de’ miei studii: nella pace domestica darò 
compimento a’ miei grandi pensieri ... Ma e per vi- 
vere?... oh, io sono parco; poco mi basta e poi, 
i miei scritti m’apriranno la via degli onori. Quando 
avrò dato a luce qualche mio lavoro , chi vorrà ne- 
garmi una cattedra? gli è tanto facile averla? e 
. sarà negata a chi abbia dato pubbliche prove della 
sua dottrina? - poi la mia indole ò dolce e quieta; 
nemici non ne avrò dicerto I basta saper farsi amare. 
- Si dice che il vero merito è invidiato; sia; ma non 
è vero che gli uomini sian cattivi ; per due invidiosi 
ve ne ha cinquanta di buoni: il cuor deH’uomo non 
è malvagio, basta non invelenirlo co’ brutti modi... 
io saprò farmi amare l - Non voglio ricchezze io; agia- 
tezza, e mi basta: ma vivrò onorato da’ grandi e da’ 
piccoli, c chi sai... chi sa!... infine all’ingegno non 
v’è strada chiusa, e per le grandi cose si vogliono 
grandi ingegni... chi sai chi sa fin dove giungerà il 
figlio del povero libraio di Napoli ! ... Eh non monUi: 
(juesto poi non è il mio scopo, io voglio la gloria! - 
Quando avrò lancialo frai dotti i miei splendidi pen- 
sieri e innovale le scienze, allora il mio nome vo- 
lerà per tutta Europa, veneralo, amalo da tulli... 
ecco quel che agogna il figlio del povero libraio di 
Napoli! ... questa idea m’ingigantisce. 

Valolla! Vatolla, dove la mia vilainfermas’è rinvi- 
gorita per serbarmi forse ad alti destini, dove i grandi 

*;< 
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pensatori deiranlicbilà vennero ad afflmaestrare la 

mia mente, tu nascondi un grand’uomo! £d 

ora, perchè arrossisco? sì, un grand'uomo. Il 
mondo s'agita lungi di qua, ignora chi viva in que- 
sti boschi , egli m’aspetta e non mi conosce ancora ; 
ma io uscirò dal mio deserto, e parlerò ai popoli - 
(rVit) chi mi udisse mi avrebbe per matto: bei pa- 
roloni! bei paroioni? - (n\actwVo«v «,no) eppure no! 
gli è impossibile ch’io non sia un grand’uomo: sento 
che fra me e codesto mondo di dotti s'ha da lottare ; 
che esso od io dobbiam vincere ... ch’/o debbo vin- 
cere , incatenarlo al mio carro ! 

Ecco dunque: la mia vita rassomiglia a questo 
mattino; il sole che sorge mi promette uno splendido 
giorno. Un’agiatezza onesta , una gloria di secoli mi 
stanno davanti , e l’amore e le gioie casalinghe le 
abbellano d’una luce soave. Orsù ; perchè poltrire 
mentre ho ancora a cominciare? il campo della mia 
lotta è a Napoli, la via che ho a percorrere è aperta ... 
coraggio ! entriamo nella vita ! 



ATTO PRIMO 
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Vico 

Gennaho j 

Luisa i 

Filipfo > suoi figliuoli, 

t Ignazio \ 

Teresa ; 

Paolo Doria. 

Due Professori dell’Università. 
Un Candidato. 

Altri Professori, bidello, scolari. 
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C)1 


> Cameretta da fUuUo del vie»; a siniitra in un anuolo un'arpa. - 
Vico a Ui^’olino che scri^: e^U è in età ^ià vicina alla \*ecchiezia . - 
Declama conUauando a scrivere. 


Quali famosi Eroi rilalia attende 
Da l’alta Coppia , che lodando ammira , 
Ch’empian di fama l’uno e l’altro polo! (1) 

Anche questo è fìnito! il principe di Francavilla 
sarà contento del mio sonetto ... Contento 1 oh dav- 
vero, egli penserà al mio sonetto immezzo alle sue 
nozze ! ià «OTMiXto t\o ^tUa o,\ \avo\mo). 

Ebbene anderà cogli altri. Ne ho scritti tanti de’ so- 
netti per principi, per duchi, per baroni, e che ne 
ho poi cavato? un grcaie : bel che ! come s’io coi loro 
r/raste potessi nutrire tutto questo visibilio di figliuoli. 
Che voleva io forse dell’oro? no, in fede miai un po’ di 
protezione , un impieguccio che mi valesse le mie fati- 
che ; nuU’allro! Ormai son vecchio, e tutte le mie spe- 
ranze sonoancorain erba, comcavent’anni. S’ha avi- 
vere stentando con una cattedra direttorica che non 
mi dà più di 1 00 scudi, e poi arrovellarsi a fare tuttodì 
il pedagogo qua e lA... pedagogo I pedagogo I questa 
parola mi s’è appiccata all’anima come una maledi- 
zione I ..... E fra tanti pe’ quali mi sono avvilito in 


(If Vedi Opere di G. B. Vko« voi. 6. pu^. 44B. 

NB. Per questa e per tutte l'altre citasiotu ci siam serriti tlel- 
Vedi%icnt fattane dal Ferrari a Milasto. 
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verijì... avvitilo, non v’ha dubbio; - fra tanti non 
seppero trovarmi un cantuccio dove il mio genio 
possa vivere e manifestarsi in pace , senza lottare 
colla miseria! non ci ha scempio in Napoli a cui e’ 
non abbiano pensalo ; ma a me , Dio guardi ! sono il 
lebbroso di codesta società Ecco qua, perch’io po- 
tessi avere un po’ di bene ha dovuto morire un pro- 
fessore e lasciar vuota una cattedra; ma, poiché 
Dio l’ha voluto, meglio cosi ; non dovrò la mia pro- 
sperità che a Dio ed a me. 

(twltauo Lùua t tìtnwvro). 

Luisa 

Buon giorno, babbo! 

Vico 

Oh, venite, figliuoli miei, venite: questo già l’ha 
da essere uno de’ più bei giorni alla mia vita. 

. Luisa . 

Lo spero anch’io. 

Gennaro 

Oggi dunque, cade oggi l’esame! 

Vico 

Si, stamattina; finita la mia scuola avrò l'esame 
per la cattedra. 

Luisa 

Ma e perchè fare scuola anche oggi '? ciò potrebbe 
stornarvi le idee e farvi incespicare all’esame. 

Vico 

Incespicare! eh non v’è pericolo. Credi ch’i’abbiae 
bisogno diprepararmivi? ci sono vecchio io in questi 
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studii legali, e se dimani avessi a cominciare un 
corso di leggi , solo che mi diano la notte a pensarvi 
su un poco , io fo vedere a tutta Napoli che improv- 
viso domani un corso di leggi da strabiliarne. 

Luisa 

Son proprio contenta! 

Gennaro 

Eh lo credo io ; che bel giorno ! 

Vico , «juatia LwV»a ftomitTMiU). 

Anch’io, sai? sono contento anch’io... Con queste 
vesti tu non mi piaci punto ; ti ci slan male su que- 
sto bel corpìcciuolo - ma, tu capisci, Onorale ren- 
dite eran pochine, si faticava assai e si buscava 
poco, e in quel poco ci aveva a entrare ogni cosa. 
Otto di casa, mangiare, vestire... . poi .c’è quel Fi- 
lippo che mi rovina, lo sapete voi (croXla capo 

eoa a^Wvonc) infine, tu m’intendi, Luisa, a vestirti 
bene l’era impossibile. 

Luisa 

E voi pensate e queste inezie ? vergognatevi. 

Vico 

Oh , ma sicuro ch’io ci penso io. - Ma d’ora in- 
nanzi... altra cosai altra cosa! anzi tutto, vedete, 
sbucheremo da questa tana, ch’io non mi ci posso 
più vedere ; poi si viverà meglio, (a Lwv»a) e un tan- 
tino si penserà anche a te, a collocarti bene. 

Luisa 

.Ma via, ci è tempo a codesto. 







04 

Vico 

Cospetto I fieu sai che questa cattedra di legge 
la mi darà un seccato scudi l’anno, sicuro I e per 
noi che siamo avvezzi a stecchetto, v’ è da scialare. 
Già la speranza io non l’ho mai perduta di uscire 
una volta da queste secche; e chi la dura la vince. 

Gennaho 

.Ma siete poi certo d’ottenere questa cattedra? 

Vico 

Certissimo ! 

Gennaro 

Siamo tanto disgraziati noi! 

Vico 

A codesto non pensare; tutto mi favorisce: io 
sono il più anziano frai professori deU’Università: 
bagatellel sai, ch'io fui eletto sotto il regno di 
Carlo 11? eh , ma tu allora non eri ancora spoppato. 
Non v’è professore in Napoli che possa dirne altret- 
tanto : sicché , tu vedi per questo lato il diritto è 
mio , e l’anzianità in simili cose vuol sempre avere 
la sua partq. - Poi c’é ben altro ! il più importante 
è la scienza. Ora il mio competitore è uomo nuovo 
affatto , nessuno sa di dove egli sia scaturito : il mio 
nome invece è conosciuto pqr tutto, le mie opere 
han destato maraviglia ne’ dotti, e più d’ogni altra 
quella sul Diritto Universale , la quale ha chiarito 
tutta Europa che le leggi romane io l’ho scrutate a 
fondo più che uomo finora abbia fatto mai. Non sai 
ch’io potrei farti leggere un monte di lettere piovu- 


1 


V .1 H 


qiliZf 


65 

t«iDÌ d’ogni parte , dove mi si fanno elogi senza fine? 
Negare il voto ad nn uomo già tanto famoso sarebbe 
nn’etema vergogna, e nessuno ardirà. Io vi so dire 
che molti di que’ professori che m’hanno a esaminare, 
han soggezione di me. 

Luisa 

E per questo non vi vorranno a collega. 

Vico 

Avran vergogna ti dico ; eh, ben molti vorrebbero 
che il sole non risplendesse ; ma qnand’è sul merig- 
gio e’ tacciono almeno per pudore. Volete altro, 
ch’io non son pure andato attorno pe’leccamani, 
come sogliono tutti i candidati? 

• Luisa 

E’ se l’avranno per male , babbo mio. 

Vico 

Ma che vuoi tu ch’io vada a pregare? sarebbe 
una viltà: infine, infine quest’esame per me è una 
celia; il mio esame io l’ho già preso davanti a tutte 
le dotte nazioni d’Europa; questa cattedra mi si de- 
ve ; ov’io non la chiedessi mi si dovrebbe offerire ... 
non sai che sarebbe un’onta incancellabile per que- 
sto collegio se si risapesse che l’autore del Diritto 
Universale non fu su;cettato da essi per collega! 

Gennaro 

Sapete pure che avete de’ nemici, e tanti! 

Vico 

E’ perderanno il tempo e l’opera: non temete, 
figliuoli miei , so dove han teso la rete. La loro spe- 
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ranza sta tutta in certe prevenzioni che tengono sul 
conto mio. Credono ch’io mi presenterò con una 
lunga orazione sopra i miei meriti verso l’Università, 
da ferirne l’amor proprio del collegio; ma sta volta 
e’ s’ingannano; io ho preparato un esordiuccio breve, 
toccante e grave, dove non parlo neanche della mia 
anzianità, che sarebbe pur tanto naturale I - In se- 
condo luogo , vedendo ch’io sostengo con tanta con- 
vinzione i principii del mio Diritto Universale , spe- 
rano ch’io parlerò delle leggi secondo que’ miei 
principii, quasi fossero il vangelo dell’interpretazion 
legale , e che per questo offesi que’ dottori che pro- 
fessano opinioni contrarie alle mie, mi sfavoriranno. 

Luisa 

Non lo fate eh , babbo. 

' Vico 

Stanne sicura: io non parlerò punto punto di prin- 
cipii, me ne starò tutto all’interpretazione pratica; 
spiegherò fil filo , parola per parola la legge senza 
impicciarmi d’altro. 

Gennaro 

Cosi anderà bene. 

Vico 

Ne hanno poi un’altra speranza; ma e' si vede 
proprio che non mi conoscono. La legge ch’io debbo 
interpretare lo fu già con infinita erudizione dal- 
rOtmanno, e contrariamente a lui dal Fabbro. Ora 
coloro sperano ch’io m’appiglierò all’uno o all’altro, 
e non farò che dir su quel eh’ essi ne scrissero. Ma 
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che son io uno scolaraccio ch’abbia a recitar la le- 
zione? io non farò nulla di tatto questo, e mostrerò 
a que’ vili ch’io so pensare da me. Insomma saranno 
gabbati dove e’ vogliono gabbar me; ed ho cosi bene 
misurato ogni cosa, che la mia è più certezza che 
speranza. 

Gennaro 

Ed anch’io spero tutto. ' 

, Luisa 

Iddio v’aiuterà , ne son certa. 

Vico 

Ora addio; l’ora della scuola si avvicina: tu, 
Luisa, dà un bacio per me ai piccini. Addio, miei 
cari. 


SCENA li. 


- Cortile deli' Unwersità con porticato titUo attorno, Sott'esso motte grandi 
porte chiuse che danno nelle tettole. Solo è aperta quella di fondo che 
dà nella gran<fai«/a degli esami ^ <K»e si ^veggono per l'apertura della 
porta ^xeggiare di tu e di gitìt molti professori in toga. - NelVaPcio 
sono profeMtorl essi pure in toga. 


1 “ Prof. 

Ecco qui uno de’ nostri candidati per la cattedra. 
2® Prof. 

Viene appunto a questa volta. 

( iwtra i,\ cawàvVato w \oqa , ^outvào tooW\ VtvcWvw , 
non i^TÒ canoaVÀ) 

.\vvicinatevi , avvicinatevi pure. 
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Candidato 

Troppa bontà I - Spero non mi ascriveranno a 
superbia l’aver osato concorrere ad un grado che 
mi renderebbe loro collega. 

4® Prof. 

Tutt’ altro I ci terremo anzi ad onore Taverne uno 
come voi. 

Candidato 

Oh I ella mi onora troppo I 

2“ Prof. 

Pura verità , niente più. 

Candidato 

lo veramente non avrei osato pormi al pericolo di 
un esame tanto difficile; molto più avendo un com- 
petitore di tanta dottrina com’è il signor Vico 

oh, io non T avrei osato mail conosco troppo lamia 
inferiorità, là mia insufficienza; ma... la necessità, 
m’intendono... la speranza di poter sollevare la mia 
famiglia... poi, dico la verità; per quanto il bisogno 
mi stringesse , non voleva avventurarmi ; senonchè 
alcuni de’ loro colleghi ebbero tanta bontà per me! 
mi fecero animo, mi si mostrarono così benigni con- 
tro ogni mio merito , ch’io avrei creduto offenderli 
a non li ubbidire. 

2® Prof. 

Voi potevate cimentarvi anche senza il consiglio 
altrui : sappiamo che sotto il velo della vosbra mo- 
destia nascondete una profonda dottrina, frutto di 
lunghi studi. Voi non avete a temere del signor Vico, 
ne sono persuaso. 
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Gandioìto 

Oh! 

' 4® Pior. 

Veggo però con piacere che sapete chiedere il 
consiglio altrui. È questa una virtù che non tutti 
posseggono. 

Candidato 

Anzi - mi perdoneranno, spero, il mio ardimento - 
poiché la mia buona fortuna ha voluto ch’io^ ^'in- 
contrassi in questo luogo, e che toccassi con mano 
quanto sieno benigni per me, vorrei chieder loro un 
favore ... 

1® Paor. 

Dite, dite liberamente; se in nulla possiamo gio- 
varvi... 

Candidato 

Io venero tanto la saviezza dei loro giudizio, che 
vorrei intendere dalla loro bocca medesima se vera- 
mente mi credon degno di presentarmi a questo 
esame... 

2® Prof. 

Ma si, sì , confortatevi, mio caro. 

Candidato 

Che se a loro paresse altrimenti, protesto qui che 
anche ora che siamo già in sul bruciare, mi ritire- 
rei senza mdugio , sicuro che non mi consigliereb- 
bero che il mio bene. , 

4® Prof. 

Davvero vi siamo tenuti della vostra deferenza 
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a noi ; credete anzi che se vi ritraeste , sarebbe per 
noi un vero dolore. 

Candidato 

E credono ch’io possa star appetto del signor 
Vico? 

Prof. 

Che Vico! che Vico! 

9" Prof. 

La vostra maggior fortuna è appunto l’avere un 
nemico cosi debole, e, siatene certo, la più parte 
de’ nostri colleghi divìdono con noi questa opinione. 

Candidato 

Quanta bontà per me!... Ma già un favore tira 

l’altro, e ormai la mìa arditezza passa il segno 

(c(m aria eh, ma non importa, io ho troppe 

prove del loro buon cuore : poiché l’occasione mi si 
è offerta la colgo avidamente. 

' 1“ Prof. 

Saremo ben lieti di potervi dare altre prove della 
nostra amicizia. 

Candidato 

Oh, amicizia! io non aspiro che alla gloria di di- 
scepolo. - So quale sia pur troppo il peso di una 
cattedra; so che a ben sostenerla bisogna esserci in- 
vecchiati, ed io non sono che un novizio, un fan- 
ciullo, ed ho bisogno di chi m’insegni a camminare 
Poss’io sperare da loro consigli, direzione nell’inse- 
gnamento delle leggi? 


I 
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r Prof. 

• Se ci credete da tanto ... 

(«n\>\Àt\\o xiutVto turo co\ manUVW.uo Hta, ttcoivdo 
Vuso, aUtavtna \\ '^<n\\caV>, tÀ una i^rta*. \a un \u- 
i\ùtw> t &\cc um vou uo»a\i‘. Finis.). 

CakdidàTO 

Oh, che dice ella mai! 

( ^\\a %\t%va i^rta tWccauo %vkn\o \u \oUa moWv To^aui 
^u&\ctW\ to’\oTo \x\m , uvtuau&o qxau tumoTt , i nucomu- 
ÒM\. Vico %u Vo^a t»a a \oto t t'a^aVua a ^ar\\ 

itar tWtx). 

Vico 

Tss, tss, zitto eh, figliuoli miei , non fate; ehi, 
voialtri due, le mani addosso, oibò! ma! ma! 
Candidato 

Ma io veggo là il mio competitore; sarà meglio 
che mi ritiri... se lo permettono?.. 

I due Prof. 

Fate, fate pure. 

Candidato \to m, auàauào ttm Vau\a. 

Tutto mi va a seconda; «rmai son certo del fatto 
mio. 

4“ Prof. 

Egli mi pare un buon giovane. 

2" Prof. 

E soprattutto modesto. 

r Prof. 

II mio voto già è per lui. 

2® Prof. 

Anche il mio. 
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Prof, 

Mi pare che il signor Vico se ne venga verso noi. 
2° Prof. 

Scommetterei che in cnor sao già si tien per si- 
cura la cattedra. 

r Prof. 

Anch’io; tocca a noi disingannarlo fra poco. 

2® Prof, a Vico "cVt »’awtxiva. 

Signor Vico ... 

( x àtti ipTo\t»(m qjVv n xxxMnvtTo 

xtv moào cWVuo rmaut xmTOtvio) . 

Vico 

E così come stanno? 

2» Prof. 

Crrazie non c’è male. 

4“ Prof, m. 

Che superbo I si lascia mettere immezzo. 

• Vico m«v xvatHTa\txi.a. 

Ma io qui occupo un posto che non mi si con- 
viene: un canikdato immezzo a due professorii non 
può stare, non può stare (w\w)\n'ivào4\ipiT mutar \uoqo). 
t” Prof. ratUatmUito iptWrattvo. 

State anzi, state ; ci fate piacere: vi consideriamo 
già come nostro collega. 

Vico 

Farò il possibile per meritare questo titolo. 

2° Prof. 

E così? si scrive, eh, si scrive sempre? 
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Qualche cosuccia. 

2® Prof. 

Opere filosofiche, non è vero? 

Vico 

Già è la mia strada: fin da giovinetto mi sono 
sempre applicato alla filosofia. 

Prof. 

Sento che voi non siete Renatista punto punto. 

Vico 

Renatista no, ma... < 

2® Prof. 

Eppure vedete quanti uomini dotti e profondi lo 
sono 1 

Vico 

Non c’è che dire , la dottrina di Cartesio ha in- 
nondato il mondo come il diluvio;' tutta la gioventù 
e buona parte de’ vecchi la seguono. Credo però di 
avere le mie buone ragioni per combatterla sotto 
qualche aspetto. 

2" Prof. 

Lo credo anch’io; pure siete de’ pochissimi che 
vogliano ancora combatterla. *- 

Vico 

Adagio , ch’io non sono contrario affatto al Car- 
tesio, no ; solo tengo per fermo che a volere una 
filosofia compiuta la si debba unire alla filologìa, 
sposare cioè la ragione all'autorità. Renato non 
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vuole slarsene che alla ragione individuale : ed io 
credo ch’ella non basti per conoscere il vero. 

1* Prof. 

Però bisogna premettere ch’egli pone per princi- 
pio un’idea venutaci da Dio, e che trovasi in tutti 
noi , la quale è regola del vero. 

Vico 

Si, la chiara e distinta percezione. Ma definisce 
egli mai quell’idea? - Insomma sapete perchè trovò 
tanti seguaci quella sua dottrina? perchè i giovani 
vorrebbero (ed è anche una debolezza della natura 
umana in genere) vorrebbero studiar poco e saper 
molto : e con codesto sistema non fa bisogno di lun- 
ghi studii; si trova tutto in noi. Ma sapete che è 
un gran bel comodo questa chiara e distinta perce- 
zione? non fa più d’uopo sotterrarsi nelle bibliote- 
che, logorarvi gli occhi e la vita per rinvangare il 
vero: in quella benedetta percezione si trovano 
pronte ed aperte tutte le librerie. 

1 “ Prof, tva *4. 

Ci tratta da ignoranti. 

2* Prof. 

Vorreste dire che Cartesio non fosse dotto ? 

Vico 

Ecco appunto 1 qui v’aspettava. Cartesio sprezza 
l’erudizione, rigetta lo studio delle lingue; ma in 
fatto egli era eruditissimo, se ce ne fu mai. Ed io 
dico a’ suoi seguaci: leggete quant’egli ha letto, 
meditate quant’egli ha meditato: e non basta, chè 
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bisognerebbe, anzi è quel che più importa, biso- 
gnerebbe avere una mente come la sua, che non 
ogni secolo suol darne una simigliante; e allora sa- 
rete filosofi al pari di lui ; ma sostengo e sosterrò 
sempre che coi libri del Cartesio e col solo naturai 
lume e non altro, resteran sempre molto al dissolto 
di lui. 

2” Prof. 

Dunque voi trovale dannose le sue dottrine? 

Vico 

Capperi , s’io ci trovo danno ! Già la storia se ne 
va tutta a monte , e questa parte importantissima 
della scienza sarà trascurata. Poi sprezza lo studio 
delle lingue antiche : ma non isludiando quelle lin- 
gue è impossibile conoscere il vero spirito de’ po- 
poli che le parlarono; perchè le lingue, a cosi dire, 
sono il veicolo onde si trasfonde , ió chi appara, lo 
spirilo delle nazioni. Togliete lo studio della filo- 
logia e vedrete che detrimento ne venga alla giuris- 
prudenza, perchè colle leggi romane si giudica tut- 
tavia ne’ tribunali d’Europa: e sapete meglio di me 
quanto imporli in quelle leggi lo studio sul signifi- 
cato delle parole. Poi la nostra religione è fondala 
sulle lingue latina e greca: e il trascurare queste 
lingue produrrebbe inevitabilmente immenso danno 
alla religione , che è pure il vincolo più saldo della 
società. Oltracciò la sua fisica in ultimo risultato 
abbandona tutto alla necessità ; e quel che è peggio, 
lo scetticismo stabilito per principio a quel sistema, 
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rovina affatto la società, richiama gli uomini dalle 
comunanze civili allo stato della solitudine. 

1“ Prof. 

In poche parole; ci avevate detto che voi non era- 
vate aiTatto contrario al Cartesio; ma da quel che 
dite, mi pare che lo vogliate mandar tutto a rotoli. 

Vico 

Mi sarò forse spiegato male; io non ho inteso dir 
questo. Ecco la mia opinione chiara e precisa; 11 
metodo di Cartesio ha isterilito le menti. « Gli si 
dee certamente obbligazione, chè voile il proprio 
sentimento regola del vero, perchè era serviti! 
troppo vile star tutto sopra l’autorità; gli si dee ob- 
bligazione, chè volle l’ordine nel pensare, perchè 
già si pensava troppo disordinatamente con que’ 
tanti e tanto sciolti tra loro obiicies primo , obiicies 
secuìuìo. Ma ch^ non regni altro che il proprio giu- 
dizio, non si disponga che con metodo geometrico , 
questo è pur troppo. Ormai sarebbe tempo da que- 
sti termini ridursi al mezzo; seguire il proprio giu- 
dizio, ma con qualche riguardo all’autorità; usare 
l’ordine, ma qual sopportan le cose. Àltrimcnti s’av- 
vcderanno, tardi però, che Renato egli ha fatto quel 
che sempre han soluto coloro, che si son fatti ti- 
ranni, i quali sono cresciuti in credito col par- 
teggiare la libertà; ma poiché si sono assicurali 
nella potenza , sono diventati tiranni più gravi di 
quei che oppressero. » Scusale se ho parlato uii 
po’ caldamente, ma non posso fare che non m’ad- 
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dolori veggendo queste dottrine invadere così rapi- 
damente le teste de’ giovani; perchè esse non pos- 
sono condurre che alla distruzione della società, e 
senza avvedersene , ci si cammina di galoppo. 

1» Prof. 

0 che diavol di relazione trovate voi tra un si- 
stema di filosofia c’I conservamento o la distruzione 
della società? 

Vico 

Senza dubbio io ce ne trovo. Da che cosa è nata 
la filosofia del Cartesio? da ciò, che penetrò in 
Francia lo spirito del vicino settentrione e di gran 
parte della Germania, per cui il senso interno di 
ciascheduno ò fallo divina regola di fede; è l’indi- 
vidualismo trasportalo dalla religione alla filosofia. 
Ora, non credete che un sistema filosofico possa 
travolgere i costumi? 0 vedete -come facilmente 
dalla filosofia di Cartesio siam ^unti al materia- 
lismo , e come questo è portalo in palma di mano 
da dotti e indotti 1 mi concederete, spero, che intro- 
dotti e fatti generali nella società il materialismo e 
lo scetticismo, i costumi, la religione, ogni vincolo 
sociale per necessità debba cadere; ed io protesto 
che i tempi sì fan tristi, e che forse non siamo lon- 
tani da qualche terrìbile innovazione. 

. 2" Prof. 

Per me, non veggo tanto in là. 

t® Prof. 

Neppur io. 
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Vico 

Dio voglia ch’io m’inganni. - Ma questo non ha 
che fare : io rispetto tutti i Cartesiani , e d’ alcuni 
sono amicissimo ; però non posso rinnegare un’opi- 
nione di jcui sono intimamente convinto. 

2° Prof. 

Ci s’intende : ciascuno pensa a suo modo. 

Vico ossttwxuàto Voro\oq|W. 

Oh! l’ora è tarda, e’I cimento s'awicina; per- 
mettete 

2“ Prof. 


Attendete pure. 

Prof. 

Vi auguriamo buon esito. 

Vico 

Grazie , grazie (m) (1 ). 

I® Prof. m>\ 2.® \stwo Vau\a. 

( 

Hai sentito che pappolata? egli solo vuol saperne 
più di tutti. 

2® Prof. 

E per giunta fa il profeta. 

i® Prof. 

Ah, ah, scimunito! e che scoperta ha fati»! sto 


(1) Per quatilo si dice di Cartesio in questo dialogo ni sodo atte- 
nuto strettamente alle opiniout del Vico, feau aggiunger nulla. Il let- 
tore potrà vedere da esso quanto fosse vasta quella mente che scorgeva 
le più lontane conseguente de’ fatti in tempi che niuno sognava nep- 
pure le più ovvie. Spesso usai le sue stesse parole, e voleva coatra s- 
segoarle; ma perchè quasi tutto il dialogo sarebbe rimasto scresiato di 
segui e note, mi contentai di porre fra virgolette il brano principale. - 
Si riscontrino delle sue opere . il voi. 2^ pag. I43-41S. voi. 3'^ p. 186-87. 
voi. p. 85. 388^. voi. 8° p. 8. 9. 14. 18. 18. 
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a vedere che pel sistema di Cartesio si faran le guerre 
e le paci , ab , ah. 

ì ° Prof. 

E fra poco farà un’altra grande scoperta , ciot* , 
che cattedre... non se ne becca. ■ 

r Prof. 

Ma sai che è un curioso originale colui? ma cu- 
rioso in tutto? cerca distinguersi in ogni cosa, vuol 
diventar famoso per forza , o colla specialità delle 
opinioni, 0 coi ficcarsi per tutto. Esce in Napoli rac- 
colta di poesie per nozze di grandi, per nascite e 
morti , per principi e che so io, ch’egli non v’appic- 
chi un sonetto, una canzone , o altro ? 

2® Prof. 

Poi vedi come vuole obbligarsi tutti; non v’è 
letteratello per misero ch’e’ sia , ch’egli non voglia 
farselo amico : o a diritto o a rovescio lo nomina 
ne’ suoi scritti con una patente di dottissimo, sa- 
pientissimo, e poi lodi... insomma, pare ch’e’ voglia 
proprio dispensare l’immortalità a tutti. 

4“ Prof. 

Però ha le sue inimicizie: vedi un po’ se si è mai 
degmtto di nominarci noi? e si lo poteva nel suo 
Diritto Universale, dove non si paria che di leggi. 

2» Prof. 

Noi gli facciamo ombra. 

4» Prof. ' ' 

Tanto meglio : non gli las'ceremo mai veder sole 

(tMwtvo). M 
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SCENA HI. 

à 

— Studio del Vico — Gennaro dA un lato del ta\folino e LlllM dat- 
ValtrOy scriitono, \%nM\0 y fanciullo di circa 10 anniy studia soUovoctf 
de'versi a memoria e fa fosti. In un angolo della camera Tere^ta 
minore di lui sta terminando un faizoletto bianco ricamato. — 

» 

4 

Teresa axC&OAvtSM vtno \a Luua. 

Vedi, Luisa? ho già lemiiiato; che le ne pare? 

TOOiVta \\ \a^^.o^t^\oy 

Luisa. 

Perhenino, Teresa. 

Teresa. 

Ti pare che hahho ne sarà contento? 

Luisa. 

Altro, bimba miai non lavorasti mai tanto bene. 
Ignazio. 

, Ed anch’io, sai ? ho già imparato a mente i versi. 
GiwwiTo') Spero che farò onore al tuo madrigale. 

Gennaro, «.toitmIo Htwpn 
Bravo , Ignazio. 

Teresa. 

Ed ora che faccio io, che il mio compito ò finito? 

Luisa. •*’ 

Te lo dirò io. Vaitene alla finestra che porge 
sulla via, e di tanto in tanto dà fuori una capatina, 
^ se alle volte il babbo spuntasse alla cantonata; e 
appena lo vedi corri ad avvisarcene. 

Ignazio. 

Che posso andarvi anch’io eh, Luisa? 


Diai'i. 


Lioogle 



SI 


Luisa 

. Si, carino, vacci anche le. 

( Iq'ft, tTiT. Mynowo ^ct 

Ehi 1 ehi 1 un momenlo ancora. E quando il babbo 
sarà qui che cosa farete? 

Ignazio e r: ^ 

10 gli dirò su il madrigale. 

, Teresa * 

Ed io gli presenterò il fazzoletto, e gli farò vedere 
dov’è ricamato il suo nome immezzo a tanti bei fio- 
rellini. Voglio esser la prima io a corrergli incontro. 

Luisa ' 

Adagino, troppa foga. Quand’egli avrà salite le 
scale , tu , Ignazio, pònti qua davanti alla porta e 
recita il tuo madrigale ; ma bene veh ! con anima , 
e attento ai gesti. * 

Ignazio ■ ■ 

Non dubitare; quando voglio io... 

Luisa 

11 babbo ti abbracceVà, ti bacierà; e allora tu, 
Teresa, mettigli in tasca pianino e con garbo il tuo 
ricamo. Egli tutto occupato in far festa a lui , non 
se ne avvederà , e tu allora digli : 0 che avete scam- 
biato n moccichino , babbo ? 

* Teresa 

Sì, si, capisco : egli si fruga in tasca, ne trae il 
mio ricamo... oh, mi piace proprio cosi. 

* , Luisa 

Poi Gennaro ed io faremo la nostra parte. Ora 
andate alla finestra e state attenti. '4 
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Ignaeio 

Si, correremo ad avvisarti. ( Vq;iv. t.'hx. mono). 

Luisa , n^o^uw<toi« a \a«o\\no. 

E quanto sarà contento oggi , il babbo ! 

Gennaro 

Egli non s’aspetta tanti bei regali. 

Luisa * 

L’hai terminata la tua canzone? 

Gennaro 

Si ; e tu hai più nulla a fare ? 

Luisa 

li suo ritratto è finito, eccolo, e l’ho fallo in Ioga; 
che le ne pare ? 

Gennaro 

È tutto lui. Solo dovresti scrivervi sotto qualche 
versi , un sonetto, per esempio ; sai che gli piaccion 
tanto i tuoi versi! 

Luisa 

Anche a codesto s’è pensalo e ì versi ci sono ; 
vedi che ho lasciato appunto quassotlo tanto mar- 
gine che basti. ' 

( tivXta aVVTavtnainào w \rtVVa \a tamim). 

Senti , Filippo, Filippo. 

^ Filippo 

Ebbene ? 

Luisa 

* Tu non prepari nulla al babbo? 

Filippo • 

E perche? 
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Luisa 

Perchè oggi facilmente otterrà una cattedra di 
leggi 

Filippo 

E sai che stipendio porti? 

Luisa 

Secento scndi. 

Filippo 

Buoni I si viverà meglio (\a \i*cw). 

Luisa 

Ma dunque tu non vuoi preparargli nulla? vedi ? 
tutti noi, anche i piccini, abbiamo qualche regaluc- 
cio da presentargli quand’e'ci recherà la buona no- 
vella; e tu, tu solo non avrai nulla; non sarai nep- 
pure alla nostra festa quand’egli entrerà. 

Filippo 

Eh , che vuoi ch’io prepari ? 

Luisa 

.Ma, Filippo, se almeno... 

Filippo • 

Non posso, vedi? ho altro a pensare (via). 

Gennaro 

Egli è incorreggibile, e temo che sarà la dispe- 
razione di nostro padre. 

Luisa ^ ‘ 

È sventato, nulla più; il crescere degli anni lo 
farà più sodo. 

Gennaro *4 

Cosi fosse I ma...^ 





Luisa 

Ve', ch’io dimenticava il mio sonetto: ora bisogna 
scriverlo in fretta (wnvi àt\ ntratto). 

Gennaro osuTwvftào x\ ntnvVto. 

Hai fatto bene a dipingergli accanto i Digesti. 

Luisa 

E che ti pare di quella mano che vi tien su con 
tanta gravità quasi a significare pieno possesso? 

Gennaro 

Si, si, bene immaginata: egli già capirà tutto 
alla prima. 

Luisa 

11 sonetto spiega tutto. 

Gennaro 

E in quella libreria che ha dietro che libri hai 
dipinto? 

Luisa 

Guardaci. 

Gennaro , 

Ah, le sue opere! sicuro, ecco quà il Diritto 
Universale, il libero sull’antichissima sapienza degli 

Italiani, le sue dissertazioni, le poesie Brava, 

Luisa ! < 

Luisa 

Ecco finita anche la copia del sonetto. 

Gennaro 

E’ debb’ essere proprio contento. 

Luisa 

Ed anche pel pranzo ho voluto che oggi si stesse 
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un po’ meglio. Che si fa celia? una festa come que- 
sta! gli ho preparato il suo piatto favorito. 

(tulrafto cdttmvAo t TettMi). 

Ignazio 

È qui, Luisa; viene. 

Luisa 

Si? («Va su t COTTI \t»c\T^\\ \ucou\to, ^ M antsto 
ci4\wv\Tat\o). E se ne viene via lesto, allegro, n’è 
vero ? ' : , > 

Teresa 

No, sai? viene adagino adagino, colle mani die- 
tro e la testa china. > 

Luisa coX'^ta t VttTOatuVo iptt ào\ot«. ^ . 

Ahi Gennaro! 

Gennaro 

Possibile! ) . . 

Luisa cotm ^rc»a ita uuovo i^usuro. h 

Su, Ignazino, e tu, Teresa, ritiratevi nella mia 
camera, qui, e non ne uscite s’io non vi chiamo - 
andate. 

Ìgnazio 

Ma, e’I madrigale? 

Teresa . , 

E’I mio ricamo? i ■ 

Luisa Vtn^TavwAta. ~rr ,1 i . 

Eh... eh... ho pensato un altro modo, vi avviserò, 
andate via, su, bravi ^ ■' 

* Teresa u«c(«òo>cou \^u. » .• 

Chiamaci ve’! ■ ' . j »,. 



86 


Luisa 

Si, si («mt a i«\\t Vwietw 4v Gtiv^aro). Oh, 
Gennaro ! egli non ha ottenuto I 
Gennaro 

Purtroppo Io temo anch’io ! 

Luisa 

Ma ricomponiamoci , non accresciamo il suo dolore. 
Gennaro 

Hai fatto bene dì far uscire i ragazzi. 

Luisa 

Senti? egli sale la scala. 

Gennaro 


Zitto t 

( nVÌTOivo a\\t o^«Vt *\awia ) . 

Vico 


(tt armVa »u\\o ^poTta ; \va \i mam 4 u\to , \a tm \atc\a < 
aWtraVa 4auiv 4oVon^^<»v4o t q^mìx UxMamxAt 4wptm\o‘. 
^MAT4ati4oVu<vo dwpoVaWro \ tuoi ^viuoVV). 

Nulla! 


(Lum t Gtutv. n a^nmno WXamtuU 4<ù 4 ui\a\\ 
t Va\)\)Tact\aTvo \atv\\ ) . 

Nulla! 

[%\ amiviA a ^po«s\ W\\). 

lo non so come quelle mani che votavano con- 
tro di me non si siano inaridite per la vergogna... 
No, figliuoli miei, velo giuro, dacché esiste quell’aula 
non vi fu commessa mai più scellerata ingiustizia... 
Io rifiutato ! io indegno di sedere fra loro ! ( croWa \\ 
ca^o]. 
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Gennaro 

Ma com’andò la cosa? 

Luisa 


Raccontateci. 

Vico 

Cominciò il mio competitore , e balbettò quel poco 
ch'e’ sapeva, interrompendosi ogni tratto, contrad- 
dicendosi talvolta, senza tatto legale, senza vastità 
di concetto a comprendere le leggi. Quand’ io l’a- 
scoltai, tenni sicura la vittoria; salii la cattedra; 
con ordine matematico svolsi la legge propostami ; 
produssi il parere de’ più stimati interpreti con im- 
mensa erudizione; li raffrontai, ora combattendoli, 
ora difendendoli, secondo che il bisogno richiedeva: 
parevami che se fossero stali ad udirmi que’ vecchi 
giureconsulti di Roma, m’avrebbero teso la mano 
come ad uno dei loro... eppure fui rimandato I la mia 
dottrina valse meno che l’inslancabile herretlo del 
mio avversario ioVoTotaintTvU a\ \avoW\vo). 

. • Luisa 

Non v'abbandonale, babbo mio... 

Vico «tiiwto %\ ntraUo i ^^VvmmIioVo. 

B qui? che è questo? % • 

. Gennaro ^ ■ ' 

Un regalo che vi aveva .preparato la Luisa. ' 
Vico,Y'i^\\at»Ao \a cangimi. 

E quest’auro? 

. Luisa . 

Una canzone di Gennaro per voi.' ; j 
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Vico d\)\)TactVaw!U)V\ totv Uum--iKV. 

Figliuoli miei 1 ... Ed io parlando a coloro pensava 
pure a voi, e l'idea di giovarvi, di rendervi meno 
grave la vita , era per me come un genio inspiratore 
che mi svolgeva dinnanzi rimmensa tela della ro- 
mana giurisprudenza... Ma coloro, figliuoli miei, co- 
loro v’han dannalo alla miseria. - Infine che imporla 
a me il loro voto? abbisogna forse il mio genio della 
lor buona licenza per lanciarsi nelle più ardile in- 
vestigazioni? i miei scritti parlano a tutta Europa; 
l’Europa è la mia difesa 1 ma voi... voi che siete gli 
angioli della mia vita; guai s’io morissi! -0 Luisa! 
come vivresti s’io morissi!... 

Luisa 

.No, babbo mio... 

Vico 

Gennaro! le mie speranze riposano sul tuo capo. 
Gennaro! eccoli le lue sorelle e i tuoi fratelli: sii il 
padre loro, amali come .gli ho amali io! 

Gennaio 

Per carità! ma siam noi venati a questo? 

Loisa «t. 

S’io potessi stornarlo da questi pensieri! (mowt- 
tw.rvàow) appunto! - (aTwo). Pochi momenti dopo 
che voi eri uscito , capitò il Mosca con un libro. 

Vico 

Non parlarmi di libri. 

Luisa 

Mi raccomandò di consegnarvelo subito. 
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Vico 

' Qualche nuovo dotore! - Non voglio vederlo. 

Luisa 

Ovvia, e perchè? Desidero anch’io di sapere che 
cos’è; son, tanto curiosa io! fatemi questa grazia; 
n'è vero che me la fate? 

f Vico tommoiio. 

Dunque vediamolo. 

Luisa \W«)bT« «u\ 

Eccolo. ^ - 

Vico Vqyrvio \\ cim ^m\a twnprua. 

Le-Clerc! la sua BibKoteea! parlerà di me senza 
dubbio ; ma si , ecco qua, v’è l’indirizzo a me di sua 
mano. - (a Luisa) Che tu sia benedetta! («\uaAtTivautio) 
vediamo, vediamo, parlerà del mio Diritto Univer- 
sale; già ne dirà bene, m’immagino. 

. p Luisa , 

Vedete s’io ebbi ragione? il cuore me lo diceva 
che quel libro vi consolerà. 

Vico \tni\auào*\ aà uua ’paqwa. 

Ecco! Ecco! Johannis Baptistae Vici De 

Universi iuris uno \trincipio el fine uno ecc. ecc. 
(tonUuua a \u^m wmmmamtuU àiwio w(jui A’a\\«\Tf.’..a) . 
.'•(() 1 Gennaro i l 

Fateci sentire anche a noi! :< !•. ' 

; l'jii Vico wt»* ui'm t couViuvAuào a \u^n. ''i 

Bene] ' ■ .r 

,1- Gennaro .-« ■ " iij. 

Dunque ce lo fate sentire? ; i' •' ’ 
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Luisa con ^mva. 

Poco fa che c’era a piangere , ci avete d^lto lulto; 
ed ora che si tratta d’allegria... 

Vico 

Zitto I zitto I sentite con tn\aM). Questa è 
un’opera - il mio Diritto Universale - così piena di 
materie recondite, di considerazioni cosi diverse, e 
scritta in istile così serrato, che non potrebbe far- 
sene esatto compendio senza molta lunghezza. Sen- 
tite? piena di materie recondite (continua aìcg^rnsonv- 
tncnamcntc). 

Luisa 

È ora? 

Vico tc^nio \ortt. 

Non è possibile a noi di seguirlo: (n'pctc Mmàcnào 
(\uuU i^ToXc) basta dire che coloro i quali si avvez- 
zeranno un poco al di lui linguaggio , e con qualche 
attenzione mediteranno ciò ch’egli dice, saranno 
ben tosto d’accordo con esso lui nelle verità di que- 
ste conseguenze. Vi troveranno di più , col maggior- 
mente innoltrarsi , molte scoverte (ni^U molte ecoverte) 
e curiose osservazioni fuor di loro aspettativa ... um . . . 
um ... Questo luogo ed infiniti altri meriterebbero 
ben lunghi estratti... um... um... vi si vede una me- 
scolanza perpetua di materie filosofiche , giuridiche 
e filologiche... Quindi è che alla fine del volume vi 
si veggono gli elogi che i savii italiani han dato a 
quest’opera per cui si può comprendere che riguar- 
dano l’autore come in tendentissimo della metafisica 
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e della filologia, e la di lui opera come un uriginalt 
pieno d’imporlanti discoverte ... um ... um ... ecc. ecc. (1 ) 
paiwqqwwlo cou ana Vnou\o tVaVUwio »w\Vi\m) aiptrto). 
Ecco chi ha da svergognar que’ dotloroni ! negare 
il volo a mel leggano, leggano, se sanno! già voglio 
che questo libro giri tutta Napoli; lo vedranno an- 
ch’essi ... oh sì ... Il signor Le-Clerc è un grand’uo- 
mo! egli mi rende proprio la vita! - Semidotti che 
si credono omniscienti perchè hanno appreso quat- 
tro regole della filosofia senza intenderle , che sprez- 
zano tutto ciò che non sanno, e non sanno nulla, e 
npn intendono straccio ... leggano ! sono contento! 
contento! il signor Le-Clerc m’ha dato Timmorla- 
lilà (2). E poi, venite qua - ho anche un segreto a 
confidarvi... 

- Luisa 

Sì, ditecelo. 

Vico cow ana ài nvwtcTo. 

Ho un’altra opera. 

Gennaro 

Che? già un’altra? 

Vico 

Sicuro! e un’opera nuova, tutta nuova, quale 
non n’è uscito mai, frutto di tanti anni di studio, di 
meditazione profonda; un’opera che sarà come il 
sole che disperde le tenebre (Vrot àavMvtxmVoìo uw 


(1) Voi. 4. Vita pag. 424. 42S. 433. 

(2) Ibid. lettera del Vico al Jbe-Clerc, pag 434. 
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qtoMo maTvofttnUo), Eccola I questa è la mia Scienza 
Nuova, questa è lamia gloria ...anzi vedete, figliuoli 
miei; s’alTatichino pure ad opprimermi, a versare 
sul mio capo tutti i dolori ; io benedico ora queste 
avversità, la maligna e bassa guerra che bo sempre 
avuto a sostenere, la calunnia, il disprezzo, l’indif- 
ferenza, tutto, tutto io benedico ; « perché da esse fui 
» costretto di ritirarmi al tavolino, come a mia alta 
» inespugnabil rocca , donde generosamente mi 
» vendico de’ miei nemici meditando altre opere, e 
» più sublimi di quelle per le quali mi persegui- 
» tano » (1). 

LuIS.4 

£ infine che importa a voi d’essere sprezzato da 
uomini che non potete stimare ? 

Vico 

Di’ ch’io disprezzo altamente. 

Luisa 

Purché i veri sapienti sieno per voi. 

Vico 

È verol che fa a me di coloro? dalle lor guerre 
di fango io sono uscito grande. Perché , vedete , da 
quest’opera io mi sento aver vestito un uomo 
nuovo, mi sento informato da uno spirito eroico che 
mi fa sdegnare di por lamentarmi (2). - Eccolo il 
mio libro, il libro che mi farà eterno ! 


(i) Voi. 4. pag. 478. 

(S) Vol.6. pag. 52 io udì lettera al Patire B.M. Giacchi. 
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Gennaro 

Ma dì che tratta? si può sapere? 

Vico 

ContieDe una scienza nuova, sconosciuta finora. 

Luisa 

.Ma, e potrete stamparlo? 

Vico TatvuM\)oWi^»v un^co. 

Veramente apprincipìo ne dubitava. Pensate ! 
quand’io lo scrìssi era un manoscritto da farne due 
grossi volumi. Lo recai agli stampatori, nessuno lo 
volle: che fare? ristrìnsi la mia mente in un'aspra 
nudUazime , e ciò che appena potea contenersi in 
due grandi volumi , spremetti in un solo. Tuttavia 
io non aveva mezzi per farlo stampare ; pensai de- 
dicarlo al cardinale Lorenzo Corsini, uomo libera- 
lissimo, pregandolo di assumerne le spese. Egli s'è 
mostro d’animo generoso con molti , e la sua natura 
stessa lo porta alla magnificenza , cosicché sono si- 
curo della riuscita... e se quest’opera può venire a 
luce, anch’io allora canterò: 0 Signore, tu puoi ora 
congedare il tuo servo ! - Sapete ch’io v’ ho posto 
innanzi una lunga inscrizione con cui l'invio a tutte 
le .Accademie ed Università dell’Europa? - La filo- 
sofìa, le scienze, la storia saranno rigenerate in que- 
sto libro; qui è venuta a deporsi tutta la sapienza 
de’ secoli andati : ( aV-anio i.\ ms. ) questa sarà la ban- 
diera che guiderà a nuovi mondi il pensiero umano! 
Ditelo ai pensatori che levino gli occhi , che il se- 
gnale é dato, che la rigenerazione delle scienze è 
vicina ! 
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Luisa 

E a noi non vorrete dirne nulla? 

Vico 

Si, sì. - Voi sapete che a leggere le istorie de’ 
varii popoli che si agitano quaggiù , ci pare un guaz- 
zabuglio senza fine , un caos. Or bene , al disopra 
di quel caos io vidi stesa la Previdenza divina; colsi 
sul fatto la sua mano misteriosa mentre guidava le 
migliaia d’elementi lottanti , e scopersi una légge 
eterna dentro cui l’universo delle nazioni si mosse, 
muove , e muoverà ; per modo che ciò che innanzi 
parea un caos inestricabile , sotto la magica verga 
della mia parola diviene un’inneffabilc armonia. 
Questo (ocMivmivùo Vt mt. tÀ ocuuùtndion ^màaVamwU), 
figliuoli miei , questo è l’inno più sublime che uomo 
abbia cantato mai alia Provvidenza di Dio! ... e Dio 
m’illuminava quand’io scrissi questo libro: i pensieri 
sgorgavano afiTollati dalla mia mente ; un estro qua^i 
fatale guidava la mia mano sulla carta (1 ) ; credeva 
soccombere all’inspirazione ! 

Luisa 

Oh , ditene , ditene qualcosa anche a noi. 

Vico 

.Ma già anzi lutto, vedete , se il mio sistema ha da 


(1) Voi. 5. pag. XXXIX. Framniento d una prefaziooe da preponi alla 
lena cdiziooo della Sciensa Sfaova ebe poi fu fatta ranno ttesao chVi 
mori, ma luì morto. Appare anche da e«ao che la scriaae in circa tre 
•oli meai. 
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esservi detto qai su due piedi, di quell’ immenso ti- 
tano ch’egli è bisognerà farne un pigmeo. 

Gennaro 

Non importa, purché n’abbiamo un saggio. 

Vico 

Dunque udite (t). 

(m^owo '.Wco atquwVa uw Xuono ìa wa comi àvi^To\t\a). 

Rasciugato il diluvio , tutta la terra non era cbe 
una gran selva, e per essa si sparsero le tre razze 
di Sem, Cam e Jafet, errando in cerca di pascolo e 
d’acqua. £ perchè innumerabili fiere la infestavano 
d’ogni parte, gli uomini fuggendole si sbandavano 
e sperdevano rimanendo sparsi isolatamente qua e 
là. Ora gli uomini sbandati correvano in cerca delle 
femine e con esse usavano all’aperto ove le trova- 
vano, e poi la paura delle fiere li faceva fuggire e 
separarsi. Quindi avvenne che i fanciulli abbando- 
nati dalle madri per necessità tostochè non avessero 
più stretto bisogno di loro, crescevano soli perdendo 
la favella, e cosi cresciuti poteva avvenire che usas- 
sero colle loro madri medesime. Per tal modo gli 
uomini imbestialirono, e duecento anni dopo si tro- 
varono aver perduta la favella, e mandavano suoni 


(1) ?Ce! Caio (certo poco probabile) che questo dramma fots^ rap- 
prci»enUbi)c e rappresciilato, noe v'ha debbio cbe la segacate eapoti- 
atoiie del sistema Viebiaoo si vorrebbe accorciare di mollo. Quindi ho 
virgoleggiato qae' brani che potrebbero togliersi acnaa troppo guastare, 
ma non basta. *Altri forse oe avrei potato additare io stesso; seooockè 
mi pare aver profanato abbaslanta la maestà della Scienza Nuova, e 
non mi dà ranimo di ciocitchiarla anche più* 
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inarlicolali a guisa di bruti. Anche perchè ì fanciulli 
così abbandonali si avvoltolavano nelle proprie feci, 
le membra loro,* in virtù de’ salnitri che esse conten- 
gono, si sviluppavano fortemente, e dalla giusta sta- 
tura eran divenuti generalmente giganti. 

Ma la terra inzuppata dal diluvio stette ducent’anni 
che non dette più esalazioni secche o matoie ignite 
nell'aria da ingenerarsene i fulmini. Ora finalmente, 
dopo tant’anni, annuvolatosi il cielo cominciò a ful- 
minare e tuonare. I giganti atterriti fuggivano, fug- 
givano per la gran selva, celandosi in caverne, in- 
conscii di ciò che quel terribile spettacolo signifi- 
casse. E al barlume di gue lampi, al fragore dique' 
tuoni cominciava a comporsi Ftimanilà. Perocché 
molti de' giganti levarono la faccia al cielo, e pen- 
sarono che quello fosse un grande essere più forte 
di loro, e che sdegnato sovrastasse al lor capo ; e 
perchè essi stessi , perduta la favella , non sapeann 
mandar fuori che suoni inarticolati a guisa di bron- 
tolamento, perciò il tuono pareva loro un bronto- 
lamento terribile col quale questo Essere manife- 
stasse la sua volontà! Allora il pudore parlò all’a- 
nima de’ giganti e credettero che quegli fosse sde^ 
gnato perchè usavano la venere vaga ed al cielo 
scoperto ; perciò tolte delle femine le trascinarono 
nelle caverne , e quivi usavano con esse nel timore 
del Grand’Essere. E ’l pudore , figliuoli miei , fu po- 
sto da Dio sulla terra per salvare l’umaiiità, perchè 
vergognando del male, anelasse incessantemente 



A 


97 

al bene. A codesti giganti ridottisi per tab cagioni 
a vivere nelle grotte ailnde appunto la favola degli 
empi giganti atterrati da Giove col fulmine e posti 
sotterra. ‘ ' , • 

«Tu, Gennaro, conosci qneU’antico assioma della 
» psicologia che mila è nelV intelletto che prima non 
» fosse nel sènso. Qubsto è un vero incontrastabile 
» assioma se si trasporti alla storia deU’umànità: 

» perciocché quanto si trova nell’umanità avanzata, 

» si trovava pure nella primitiva ^ ma in una forma ' 
» affatto materiale che mano a mano s’andò poi spi- 
» ritualizzando per la filosofia. E voi trovate nella 
» primitiva società un’informe embrione di tutte le 
V scienze più fondamentali che ora si conoscano. 

» La mia storia ve ne farà piena testimonianza. Ma 
» prima ch’io entri in essa, debbo ammonirvi che 
» tutta si divide in tre età, quella degli Dei, quella 
» degli eroi, e quella degli uomini, nella quale vi- 
» viamo tuttavia. -Ora dunque ripiglio il mio filo.» 

Nel modo che sopra vi narrai cominciarono dun- 
que a formarsi per la gran selva della terra delle 
famiglie, le quali vivevano nascoste in caverne. 
Queste famiglie stabili sparse qua e là come isolette 
immezzo a tanti altri nomini erranti tuttavia come 
fiere (perchè molli, cessato il tuonare e’I fulminare, 
aveano ripreso la lor vita bestiale) furono il seme 
de’-varii popoli, e fantichilà ce ne lasciò memoria 
sotto il nome di genti maggiori ; e gli Dei 'ch’esse 
adorarono, furono detti Dei delle genti maggiori, 

.■) 


Digitized by Google 



98 

j quali furono dodici. Ora io scopersi che in questi 
dodici Dei si nasconde tutta la storia primitiva e che 
perciò debbono essere considerati come dodici mi- 
nute epoche. Udite l’istoria de’ dodici Dei. 

l giganti atterriti diedero al Grand’Essere, ossia 
cielo, il nome di Giove, che è la prima Deità mag- 
giore , e se stessi chiamarono figliuoli di Giove per- 
chè nascevano sotto gli auspicii di lui. E perchè il 
fulminare aveva prodotto l’eiTetto medesimo in altri 
giganti in diverse parti della terra, quindi avvenne 
che gli antichi avessero tanti Giovi tonanti , ed ogni 
popolo avesse il suo ed asserisse che non gli era 
stato comunicato da nissun altro popolo, E subito 
dopo Giove, anzi ad un tempo stesso, nacque la se- 
conda Deità maggiore Giunotie dea delle nozze so- 
lenni c vereconde , perchè col nuovo genere di vita 
aveano avuto principio i congiungimenti certi e pu- 
dichi , ossia il matrimonio , cardine della società. E 
queste famiglie furono il nocciolo delle città, come 
le città lo furono delle nazioni , e le nazioni dell’u- 
niversa umanità. Furono il nocciolo delle città, per- 
chè l’acqua essendo indispensabile , dovettero ne- 
cessariamente fermare la loro stanza presso i fonti 
perenni, ed avveniva che più famiglie stanziavano 
presso un fonte medesimo. Ed allora nacque la terza 
Deità maggiore Diana, \i quale è dea delle fonti , ed 
è delta casta perchè presso le fontane si celebra- 
vano i casti matrimoni; onde l’acqua fu dai pagani 
principalmente adoperala nelle cerimonie nuziali. 
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E da ciò che gli uomini, bramosi di avere ferma 
stanza, inseguivano le donne onde trarne qualcuna 
nella propria caverna e quivi averla per tutta la vita, 
nacque la quarta Deità maggiore Apollo , che inse- 
gui Dafne, la quale fu mutata in albero, segno di 
stabilità; e in albero d’alloro che è sempre verde, 
perchè i padri vivono sempre ne' loro certi figliuoli 
e discendenti. Epperò a ragione Apollo fu detto 
fratello di Diana ed entrambi figliuoli di Latona da 
latore (nascondersi], e cacciatori entrambi perché 
cacciavano le fiere per propria sicurezza e per ci- 
barsi e vestirsi. E da Apollo nascon le Muse* che 
sono le arti belle , perchè la stabilità della vita fu 
cagione che s’inventassero tutte le arti. E anzi tutto 
fu cagione della proprietà che è l’una delle basi so- 
ciali; perciocché gli uomini dovettero necessaria- 
mente mettere a profitto il terreno intorno alle pro- 
prie grotte , ondè averne pascolo, poiché non si at- 
tentavano più di andarne cercando col vagar troppo 
lungi , e ciò pel timore di Giove. Cominciarono dun- 
que ad uccidere le fiere e bruciare le selve, la quale 
azione fu attribuita ad Ercole (perocché si dice 
ch’egli uccise di molte fiere e che queste vomita- 
vano fuoco), ed ogni popolo ha il proprio Ercole , 
perchè ogni popolo cominciò da questo per coltivare 
la terra e seminarla. Quindi ne venne che i matri- 
moni presso gli antichi si contrassero coW acqua, 
col fuoco e'col farro che fu la specie di grano che 
prima si usò. E da tutto ciò ebbero origine tre altre 
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Deità maggiori, Vulcano in memoria del fuoco che 
tanto beneficò gli uomini; Saturno da saia (seminati) 
e finalmente Cibele, ossia la terra colta; e Cibele 
vien dipinta a sedere su un leone, perchè per col- 
tivare la terra fu mestieri domare le belve. 

Ma dal momento in cui furono atterriti dal ful- 
mine , i giganti non osavano più far nulla senza in- 
tenderne prima il parere del loro Giove. E perchè 
la lingua che questi aveva usato la prima volta a 
manifestare i suoi comandi era un fenomeno natu- 
rale, si diedero essi ad interpretare non solo il ful- 
mine, ma tutti i fenomeni naturali, come il volo de- 
gli uccelli e simili, quasi altrettanti cenni di Giove; 
e su quelli regolavano le proprie operazioni. E di 
qui nacquero gli auspici! , senza cui gli antichi non 
intraprendevano nulla. Ora in questa età, che è la 
divina la quale corrisponde alla decantata età del- 
l’oro, la morale degli uomini era ruvida, tutta mista di 
religione ed inumanità. 1 padri erano filosofi per la 
sapienza degli auspicii ; sacerdoti perchè essi stessi 
interrogavano gli auspicii ; re perchè tutto nella fa- 
miglia dipendeva da essi. Ma Timpero de’ padri sulle 
mogli e su’ figliuoli era duro e dispotico, ed avean 
dritto di vita e di morte sovr’essi. Inoltre si usavano 
vittime umane per placare il terribile Giove fulmi- 
natore, e una severa giustizia di sangue regnava fra 
gli uomini. Ben presto venendo a morte alcuni di 
loro, e lasciando essi in sul terreno i cadaveri se- 
condo l’uso selvaggio, s’awidero che tramandavano 
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un puzzo insoffribile, e fu mestieri seppellirli, e cia- 
scuna famiglia seppelliva i suoi nel proprio campo, 
e da fiumare (seppellire) ne venne humanitas, e 
quest’uso fu il terzo fondamento sociale dopo gli 
auspicii e’I matrimonio. £ i sepolcri furono d’allora 
in poi i documenti della genealogia di ciascuno, fu- 
rono emblemi gentilizii , e i campi in cui erano tali 
sepolcri furono i primi stemmi. 

Ora avveniva che molti de’ giganti ancora vaga- 
bondi tentavano violare i confini de’ campi e depre- 
darli : ma i padri unitisi se ne difendevano truci- 
dandoli sui confini medesimi, c i confini ossia i 
campi furono le prime are. Ma altri de’ vagabondi 
che erano deboli, nè potevano difendersi da’ va- 
ganti più forti, ricorrevano ai padri pregando di 
ricoverarli e difenderli, e questi li ricettavano gene- 
rosamente. E perchè essi concorrevano d’ogni parte 
ai padri, trattivi dalla fama della loro pietà, furon 
detti famoli, donde familia, e da essi ebbero origine 
i clienti e gli schiavi. Con questi ricoveri ebbe prin- 
cipio l’età eroica. Perocché gli exlegi erano ricevuti 
sotto certe condizioni che formavano il nodo [nexum) 
col quale erano legati ai padri. Eglino erano in tutto 
soggetti a questi: coltivavano i campi loro e ne erano 
duramente sostentati : non partecipavano punto ai 
loro auspicii, quindi non avevano matrimonio e gia- 
cevano confusamente: seguivano in guerra i padri , 
e la gloria delle proprie azioni trasferivano tutta nel 
patrizio che li couduceva. In questo senso dobbiamo 
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iiilemiere gli antichi quando ci dicono che Aiace 
solo , e solo Orazio Coelite bastarono contro un in- 
tiero esercito : giacché i clienti o famoli non si con- 
tavano, quasi non esistessero che nel loro eroe. 
Quindi nacquero altre due Deità maggiori, Marte, 
perchè gli eroi pugnavano prò aris et focis, e Venere 
ossia la bellezza civile , perchè gli eroi s’erano ac- 
corti qual dilTerenza passasse tra loro ridotti a fa- 
migliare società, e i lordi, sconci e bestiali vaganti. 

Simbolo della forza degli eroi era la corda, che 
dai latini fu detta anche fides, e di sette di tali corde 
fu composta la lira , che cosi venne a significare il 
governo degli eroi. E questa lira civile è quella 
stessa d’Orfeo e d’Antìone e di simili altri ch’eran 
simbolo degli eroi : e le leggi appoggiate alla forza 
erano il sacro canto con cui si tiravan dietro le fiere 
umane, e spingevano le pietre (uomini .stupidi) a 
formar la città. 

In quel tempo cominciò a spiegarsi la politica 
degli eroi. I padri, come vi dissi, aveano diritti duri 
ed inumani sui propri figliuoli ; perciocché poteano 
batterli , venderli , ed anche ucciderli. Pensate dun- 
que quai diritti doveano avere sui famoli I Senonchè 
quelli, morendo i padri, divenivano padri essi stes- 
si , e comandavano e godevano alla lor volta i diritti 
statuiti; ma i famoli, poveretti, erano sempre nello 
stato medesimo, c ad essi non giovava nè la vita nè 
la morte. A questi alludono le favole di Tantalo, di 
Sisifo, e dTssione, i quali sofferivano e lavoravano 
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senza mai giungere al termine de’lor patimenti o 
delle fatiche loro. Allora il pudore parlò al cuore 
de’famoli, e vergognali della propria schiavitù, si 
ammutinarono. Ma i padri si unirono per meglio 
difendersi sotto un capo ch’era forse il più forte 
e feroce tra loro, e cosi sorse V aristocrazia col 
nome di patria, sottinteso res, res patria, inte- 
resse de’ padri: i quali da Opi dea della potenza fu- 
ron detti optimi, ossia fortissimi, e quindi ottimati. 
E di lutto ciò gli antichi ci lasciarono memoria in 
una loro favola. - Saturno era Dio dell’agricoltura, ma 
poiché essa dai padri passò alle mani de’famoli, 
questi ad imitazione si fecero il lor Saturno plebeo, 
e cosi gli altri Dei tulli che sapevano onorali dai 
padri. Ora il Saturno plebeo voleva divorar Giove 
(ossia il diritto degli ottimati che si dicevano figliuoli 
di Giove ) ; ma questi vien salvalo da’ sacerdoti che 
ne cuoprivano i vagiti col fragor dell’armi, perché 
(•oH’armi si difesero i padri, e i padri, come accen- 
nai, eran tulli sacerdoti. Allora nacque la decima 
Deità maggiore. Minerva; perocché il Vulcano ple- 
beo spaccò il capo a Giove (cioè la rivolta de’famoli 
feri i diritti degli ottimati ] ; ma da quella ferita 
nacque Minerva, ossia la sapienza civile, perché per 
quel sollevamento i padri si unirono e formarono un 
vero ordin civile , mentre prima vivevano ciascuno 
da sé ; e nacque armata , perché questi ordini civili 
si slabiliron coH’armi. I padri però dovettero pur 
cedere in qualche cosa ai famoli ammulinali , che 
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minacciavano rilirarsi in altri luoghi , e cessero ciò 
che il forte suole al debole, cioè il meno possibile. 
Cessero loro il dominio bonitwrio delle terre, pel 
quale essi poteano bensì possedere i campi , ma non 
avendo nozze con auspicii, nè però genie propria, 
ossia famiglia, non potevano morendo trasmetterli 
a’ figliuoli: quindi i campi alla lor morte ritornavano 
ai padri che si erano riservato il dominio quiritario 
il quale importava vera ed assoluta signoria delle 
terre. In questo tempo nacque l’undecima Deità 
maggiore Mercurio, il quale fu rambasciatore cbe 
portò ai famoli questa prima legge agraria ; e gli fu 
dato il caduceo al quale s’attortigliano due serpi* 
riguardantisi l’un l’altro, che sono il dominio boni- 
tario e’I quiritario, perchè presso gli antichi il ser- 
pente era emblema della terra colta. Anche aveva 
le ali, indizio degli auspicii, perchè Mercurio era 
ambasciatore de’ padri, i quali soli possedevano gli 
auspicii. Ed egli fu detto Dio del commercio, per- 
chè codesto patto fra i padri e i famoli fu il primo 
abbozzo de’ commerci umani. 

Poco dopo nacque finalmente l’ultima Deità mag- 
giore Nettunno, perchè la nautica è l’ullimo trovato 
delle nazioni che vengono a civiltà. La nautica ap- 
principio fu adoperata quasi solamente al corseggio, 
pel quale gli uomini scorrevano i mari rubando ogni 
cosa, ma più specialmente le donne: quindi que’ 
tanti rapimenti di donne come d’Europa, d’Elena, 
ecc. che ci rimasero nella mitologia. Altri invece , 
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postisi in mare, andavano cercando nuove e lontane 
terre ove stanziare, e fondavano cosi le prime co- 
lonie: alle quali cose in gran parte erano spinti da- 
gl’interni sconvolgimenti che travagliavano le città. 
Perciocché i padri avendo conceduto ai plebei il 
dominio bonitario, gli angariavano di modo con im- 
prestiti ed usure, che poi finalmente ripigliavano 
loro i campi , e i debitori stessi riducevano nelle 
private prigioni , e li facevano ballcre ed anche uc- 
cidere. Ma il pudore parlava continuo alle plebi 
vergognose del proprio avvilimento ed anelanti a 
men disumana vita. Ed elle tratto tratto si ammuti- 
navano combattendo prima per la libertà personale, 
poi pel dominio de’ campi, poi per le nozze e gli 
auspici! , e cosi di diritto in diritto finché esse plebi 
ebbero vinto il patriziato e infranto la lira eroica. - 
Allora cominciarono i tempi umani. 

Luisa 

« Un momento I voi ci avevi detto apprincipio che 
» gli uomini perdettero la favella; ma finora non 
» sappiamo come la racquistassero. » 

Vico 

M Hai ragione , l’aveva dimenticato. - Avete a sa- 
M pere che gli uomini , appena si trovarono uniti 
» fra parecchi nelle caverne attorno alle fontane, 
» cominciarono a sentire il bisogno di esprimersi , 
» né sapendo, lo facevano con cenni muli misti so- 
li lamento di pochissime interiezioni articolate; e 
» questa fu la favella dell’età divina. Ma notale che 
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» colla favella nacque a un leuipo la scrillura, per- 
)i cliè essenilo muli gli uomini, nè i cenni bastando 
)> loro, inventarono per meglio spiegarsi una specie 
» di geroglifici , che sono un’ideografia. Sicché co- 
» loro che fanno nascere la scrittura mollo dopo 
» la lingua, hanno il torlo, e non saprebbero forse 
M come spiegare il fatto, essendo un’invenzione 
» quasi incredibile, se si pigli isolatamente; ma al 
» mio modo ella fu inventala per necessità e grado 
» a grado. - Venuti poi i tempi eroici , le favelle 
» procedettero ed erano già per la piti parte arti- 
»• colale , benché vi fosse anche bisogno di cenni ; 

» e allora nacque pure un altro genere di scrittura , 
» quella cioè per insegne , imprese gentilizie , slem- 
» mi. e simili. Perciocché le famiglie non Stipendo 
» come distinguersi tra loro, lo facevano con silTalti 
» emblemi esprimenti qualcuna delle qualità più 
» notevoli di ciascuna, come imprese fatte ecc. E 
» queste furono la lingua e scrillura eroica. - Fi- 
» nalmenle le plebi , pel bisogno che aveatio d’e- 
» sprimersi, ritrovarono sulle traccie dell’eroica, 
» la lingua volgare tutta articolala, e non bastando 
» a tal lingua nè la scrillura divina nè l’eroica , in- 
» ventarono la volgare, ossia alfabetica. - Ma ap- 
u principio gli uomini avendo le fibre assai dure , 
» per articolare doveano sforzarsi , e davano neces- 
» sariamenle in una specie di canto. E con questo 
» canto si esprimevano in verso eroico , chè la prosa 
» nacque dopo. Infatti sappiamo le cronache più 
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» antiche , le più antiche legislazioni , come quelle 
» di Licurgo e di Bracone ecc., i più antichi oracoli 
» essere stati in verso eroico. Ma poi , fattasi più 
» spedita la mente degli nomini nel concepire e la 
» lingua nell’articolare, usarono, parlando, versi 
» men sonori, e finalmente i giambi vicinissimi alia 
» prosa , e quindi la prosa stessa. 

» Senonchè avendo dimostrato che le prime isto- 
» rie de’ popoli furono in versi, naturalmente mi 
» trovai a fronte d’Omero, e dovetti interpretarlo. 
» E qui accumulo tutte le tradizioni che ci riman- 
» gono del divin cieco e de’ rapsodi greci, esamino 
» i suoi poemi, e d’induzione in induzione ritrovo 
» ch’egli non è un noma, ma l’intiera nazione greca: 
» e che i suoi poemi formatisi in tempi diversi e per 
» diversi uomini ci conservarono viva e parlante la 
» storia antichissima della Grecia, come le dodici 
» Tavole ce la conservarono di Roma. Oh, figliuoli 
» miei! che momento fu quello per me, quand’io 
» vedeva il gran colosso dell’antichità. Omero, 
» maestosamente dissolversi in un popolo 1 La gioia 
» di quella profonda intuizione non è esprimibile , 
» no , figliuoli miei , umana parola non la può spie- 
» gare. Ed io vi dico che quel tratto del mio libro 
» potrà essere la pietra di paragone per gl’ingegni ; 
» e chi leggendolo , chinerà il capo oppresso dalla 
» sua sublimità, quegli darà prova d’ingegno vero; 
» e chi invece sorriderà incredulo e passerà oltre, 
» mostrerà che la natura l’ha diseredato d’alto in- 
» telletlo. I) 
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Gennaro 

» Ma un’altra cosa avete dimenticalo: non ci 
» spiegaste come potessero trovarsi tutte le scienze 
» in embrione- fra que’ primi uomini tanto rozzi. 

Vico 

» A questa domanda non posso soddisfare : ande- 
» remmo troppo in lungo ; eccoli però in succinto 
» un cenno di quel che scopersi, 11 ritrovamento 
» delle religioni fu la primà Metafisica , che fu lotta 
» poetica. E dopo essa nacque la hffica, poetica 
» essa pure; e qui discorro come esprimesser le 
» idee con que’ loro poveri linguaggi, e come i Iras- 
» lati che si credettero poi invenzione deU’arle 
» erano allora vocaboli sommamente propri. Colle 
» favole antichissime ricostruisco tutto l’editìcio 
» scientifico di que’ tempi , come già avea fatto del 
» sociale, e vi discorro della Fisica, della Cosmo- 
» grafia, deU’Aslronomia , della Cronologia, della 
» Geografia, dell’Elica, quali doveano trovarsi in 
» quelle dure menti , e con induzioni inaravìgliose 
» apro , come per incantesimo , agli occhi de’mo- 
» derni un universo lutto nuovo. Se vedeste con 
» quanta luce si evolvono dai fatti quelle rozze leo- 
» rie, come le parole, le frasi, che vanno qua e là 
» perdute nel mare dell’erudizione antica, corrono 
» spontanee d’ogni parte quasi per magnetica sim- 
» patia, a riunirsi, a generare scoperte mirabili c 
» affatto insperate ! » 

Udiste come la storia s’aveva a dividere in tre 



loit 

lenipi: ora come ciascan d’essi ha proprietà tutte 
sue # così ha pure ciascuno una propria e diversa 
legislazione.^'Nel tempo divino tutte le leggi sono 
sacre , tutto dipende dagli auspicii , ed i giudìzi 
consistono in duelli , co’ quali que’ rozzi uonùni in- 
tendevano rimettere il giudizio alla Provvidenza: 
nell’eroico sono arcane, proprietà de’ soli nobili, 
i quali son legati ai famoli con vincoli affatto feu- 
dali; i giudizi sono secondo la lettera delle leggi, 
la quale è inviolabile, nè si piega alla naturale e- 
quità: neU’umano finalmente la legge è divulgala, 
lutti la conoscono , e perchè così è divenuta patri- 
monio di tulli , ne’ giudizi si riguarda al vero, ossia 
all’equilà, e sono tutti suffusi di pudor naturale. E 
dopo il tempo divino si sviluppano tre specie di go- 
verni, V aristocratico, che appartiene all’età eroica; 
il popolare che comincia coH’clà umana, e si svolge 
colle lolle che le plebi sostengono contro i nobili ; 
ma finalmente dopo accanile perenni ballaglie, e 
proscrizioni, e torrenti di sangue, i due lottatori, 
il patriziato ed il popolo cadono entrambi spossati , 
e sorge un terzo princìpio a riunirli eguagliandoli , 
la monarchia. E la Provvidenza divina filtra per 
mezzo tutte queste trasformazioni e tutti i secoli , 
creando così in tre tempi il mondo delle nazioni, 
come in sei aveva creato l’universo. - Platone aveva 
immaginato una repubblica nella quale il merito 
dovesse dominare, e tale è pure la grande repub- 
blica delle nazioni regolala da Dio: ogni ordine che 
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cade riceve la punizione de’ suoi delitti; l'ordine che 
comanda, comanda perchè è migliore: a’ tempi di- 
vini i migliori fra gli exiegì furono i duri padri: a’ 
tempi eroici fralle plebi disumane e invereconde i 
migliori furono i palrizii : ne’ tempi umani i migliori 
furono i magistrati eletti dal merito. E la Provvi- 
denza lavorò sempre traendo dai perversi Ani del- 
l’uomo il bene dell’ uomo stesso. Così mentre gli uo- 
mini vogliono usare la libidine bestiale e disperdere 
i parli , essa ne fa sorgere i matrimoni , donde le 
famiglie. Vogliono i padri vessare i clienti; essa colle 
sollevazioni ne fa nascere le città. Vogliono i palri- 
zii abusare della libertà signorile ; ed essa fa nascere 
l’impero delle leggi , che è la libertà del popolo: vo- 
* gliono i popoli liberi sciogliersi dal freno delle leg- 
gi; ed essa gii dà in mano ai monarchi: vogliono i 
monarchi abbrutire i sudditi, avvilirli, acciocché 
meglio ubbidiscano; e li fanno atti ad essere con- 
)|uislati da altre nazioni: vogliono le nazioni coi 
vizii e colle discordie disciogliersi; eia Provvidenza 
le copre di mali importabili , e le caccia nelle soli- 
tudini a salvare gli avanzi dcU’umanità, donde qual 
fenice nuovamente risorga. Infatti poiché l’impero 
fu lungamente duralo, le discordie e la corruzione 
che avevano distrutto lo stato popolare, distrussero 
anche l’impero. Il gran colosso dominatore del . 
inondo avea dentro il verme distruttore , e quando 
il tempo fu venuto , il torrente de’ barbari lo rove- 
sciò, e quel torrente allagò l’universo, e l’antica 
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uiuunila perì. - Ed ecco, u figliuoli, ricominciare 
il fatale ordine de’ tempi... 

( iTvtm VooVo V>ona). 

' Dohia 
Mio caro Vico... 

Vico 

Oh , siete voi , Doria 1 

Doria 

Ho una lettera per voi; indovinale. 

Vico 

.Ma che volete... 

Dohia 

E se non m’inganno vi consolerà dell’afi'ronlo ri- 
ceVtilo all’Università. 

Vico 

E n’ho già avuto un’altra consolazione ; eccovi il 
giornale di Le-Ulerc col giudizio sul mio Diritto 
Universale. 

Dohia 

Ebbene'' 

Vico 

Com’io me l'aspettava. Pigliate (^V\ iporq» ìWìWo). 
Doria 

Davvero io lo leggerò volentieri: ma lornianTo 
alla lettera; io l’ho avuta dal cardinale Acquaviva. 
Vico \ta»aVtvuVo qvova. 

E la risposta del Corsini ! 

Dohia 

Appunto. 
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V ICO (\\w»\ \vkon 4'v H. 

[)atel (late qua! 

DorIA :pot(y(vAo^\\ W \d\<Ta. 

Muoio di voglia di sa|)erric il contenuto. 

( V\itt\ stnTvjoxio ’mvVotuo a \ ’wo ; tqW. «OTOwts.so « *\ 
\uKÀa taÌAXi m atibaiviorvo »u u\va «t^(j\o\a ] . 

Luisa %Y«LA;tTx\ata. 

Che è , babbo ? 

Gen.nako 

Dio ! un’altra sventura l 

Doria aWco. 

Ma infine che scrìv’egli? 

Vico 

Leggete. 

Doria ^\qVuv \\ \oi_\\\o « 

Roma, ao luglio l'i'i. 

<( Nella visita ch'io feci ultiinainente della mia 
» diocesi di Frascati mi occorse di metter mano a 
» molte esorbitanti spese, per le quali ho fin dovuto 
» restringere alcune altre che qua prima io soleva 
» osare con qualche larghezza. Su questo contì- 
» denzial motivo, che apro alla buona estimativa 
» di V. S., mi riprometto il di lei cortese, compati- 
>• mento, se non ho modo, come per altro bramerei . 
» dì secondare la sua istanza Gradirò bensì ch’élla 
» me ne porga l’adeguato compenso coH’impiegarmi 
» in altre occasioni di suo vantaggio ; e le auguro 
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» per fiae ogni maggior prosperità. » (1 ). lo rimaogo 
stordito 1 . • 

Vico aUanàoM t i^acM^vaTvào tou xmi^Xo 
còl suo maivo«cnVto «otto i\ \>vac£vo. 

Non pnò fare le spese ! Sua Eminenza non può 
fare le spese ! 

Luisa ù. 

E ora come consolarlo di quest’ altro dolore 
Vico tome »oi^. . 

Ah la disgrazia mi perseguiterà fin dopo la mor- 
te! (2). 

. Gennaro 

Non vi sgomentate... penseremo... 

Vico MUT.a WAate a XW.MUWO , 
i »\ntv^tTvào»v a\ iptVto x\ mawoitnWo. y 

Povera Scienza Nuova, che consolasti coll’inspi- 
razione tanti bei giorni delta mia vita, che dovevi 
sconvolgere il mondo de’ sapienti , eccoti dannata 
all’oscurità I - Sudate in cerca del vero, logorate la 
vita per isvelarlo agli uomini... e quando, dopo anni 
ed anni di fatiche e di dolori , direte loro ; ecco ! io 
l’ho scopertoi vi risponderanno; tientelo! - Egli non 
può far le spese ! non può I ... non è. vero ! 

Luisa occoata'nàowqVV con amore. 

Via, chetatevi! non sarebbe meglio pensare al 
rimedio ? 


(1) \ol. 6. pag. Ì66. 

(2) Parole del Vico rìporUte dal Vìllaroàa uella noti<ia alia 

•Ila vìla; voL 4. pag. 478. 
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Doru 

Si, caro amico, vediamo se fosse possibile... 

Luisa 

A tutto è rimedio , fuorché alla morte. 

Vico kivia \>oÀatt a nts&uivo, «mi toyta. 

Gennaro I eccoti il mio manoscritto (^\vt Vo 
cagione di tante speranze, ed ora di si amari disin- 
ganni: Nascondilo, ch’io non lo vegga mai più! 

Quand'io sarò morto seppelliscilo con me , sotto il 
mio capo che l’ha pensato... Aspetta (n<^\ia V\ tn». 

TÌ!baciaAo •. c\v\twx'r4o»\ toài \o »\iWaai\(\\o 

tVvjÀ va Jivto-. toiv \U\a wtipTiia*. ) Oh ! 

Luisa 

Ebbene ? 

Vico 

Ho trovato ! ho trovato ! 

DoaiA 

Che cosa? 

Gennaro 

Diteci... 

Vico spaix ^uon 4\ »t. 

Che importa a me delle Eminenze? farò da ine , 
farò da me I 

Luisa 

Dunque?... 

Vico tomi Mipta. 

Vieni qua, Luisa; vieni, Gennaro; tutti, venite 
lutti. Vedete in questo annello è un diamante di 
cinque grani di purissima acqua; esso basterà. 
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Dicerlo ! 

Vico 

Non è vero che basterà? 

Boria 

Senza dubbio. 

Vico 

Qua il manoscritto; animo! dallo stampatore: 
Boria venite meco... (\trnuMwlo»v). È una memoria di 
mia madre! ma essa mi perdonerà; gli è per la glo- 
ria, gli è per la vita di suo figlio! - Oh sì, non si 
tardi; andiamo. Che Eminenze! che Eminenze! II 
mio genio ha creato, la mia povertà gli provvegga! 
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INTERLOCUTORI 


Vico 

Gennaro 

LmsA 

Faippo 

Paolo Doria 

Gherardo Qi-àngelis < 

Agnello Spagnaolo 
II signor Maso 
Guglielmino 
Parecchi giovani 

Un fallorino di bottega; un muricciuolaio.un fac- 
chino, un servo, un mercante. - Persone di varie 
classi. 
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SCENA I. 


Studio di Vico. - Quelli ila lerivendo furUuamente tema quoti badare 
a fiDSlIcImiao tuo tcolare che ipiega la poetica d'Ortuio viciao a lui. 

Guglislmiro \ujfjib cmv canVAtm. 

Cannine qui tragico viiem cerlavit ob hircum , 

Mox etiam agresies Satyros nudavil, et asper , 

(co\ Vuo\M> tU\Va wti et asper oX\t \iaTo\t '^nuÌjmX\) . 

• Vico 

XudavU , virgola I et asper Incolumi gravitate ... leg- 
gete a senso,* • 

Gogliblmino c«m(.toi9Ta. 

Et asper 

Incolumi gravitate iocum tentavit, eo qood 

Illecebris erat, et grata novitate morandus 

Speclaler 

Vico »ì\)«àai\ào aV\o «.nUo. 

Così sarò meglio inteso (umVtnvia a «cntun tomi 
■phma). 

Goglielmino 

functusque sacris, et potus et exlex. 

Colui che in tragico verso... Che cosa vuol dire 
hircum? (Vico uoumiponàt-VTa «): stamattina non ha 
il cervello a casa (totta'uio Vko wtWmitdo). Signor 
maestro , che cosa vuol dire hircum ? 

V' ICO tOTv vTwpaiVMVua wUtTom'pt’ftio \o «min. 

Qua, dov’è quel che non capite? 
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GdGLIBLMmo ^ 

Ecco, questo verso: Carmine... 

Vico 

Veggo, veggo. - Colui che in tragico verso gareg- 
giò per un vile capretto. - E qui Orazio intende ac- 
cennare aH’origine della tragedia. E p^chè tragedia 
è parola greca che viene da trago» che corrisponde 
al latino hircus che vuol dire capretto , Orazio pensa 
che apprincipio in questo genere di poesia fosse 
dato per premio un capretto a chi ci riusciva me- 
^io, e da ciò avesse appunto pigliato il nome di 
tragedia, ossia gara poetica pel trago», ossia ca- 
pretto: e qui il signor Orazio, con sua buona licen- 
za, piglia un bel granchio; perchè non è già che si 
gareggiasse per un capretto (che ridicolezza!); ma 
si disse tragedia, perchè gli attori si fasciavano le 
gambe di pelli di capro , e se ne ponevano in fronte 
le corna, rappresentando cosi i Satiri, che furono 
la prima maschera usata in teatro. Sicché, ripeto , 
il signor Orazio dice qui una corbelleria (1). Andate 
innanzi (« a scntm va 
Guglielmino cow 

Ma, signor Maestro, come poteva io sapere tutte 
queste cose? e pare che me ne rimproveri... 

Vico 

Via, via, Gnglielmino, scusate, ho la testa occu- 
pata; non voleva sgridarvi. 


(1) TMi i eomn«Qii alU poetica d'Ortiio toI. 6. pag. 75. 
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Un serto toVtoivìo. 

Signor Guglielmino, quando abbia finito , son qui 
che l’aspetto. i , 

Guglielmino a\iw. 

. Termino il periodo e poi vado, eh? • 

Vico 

No, DO, lo finiremo domani; ecco qua, per vostro 
compito mi tradurrete ( «u\ \Vdto G\uj\uV- 

mVivo)... ecco, di qua: Poatquatn coepU agros ecc. ap- 
punto fin qui: Carmine qui tragico. Non è molto, e 
me lo tradurrete in versi sciolti. Addio («cnw). 

Guglielmino umìiwìlo. i 

Signor Maestro, la riverisco. 

Vico wnwftào. 

Addio, bravino, iiddio. - (io’po uuXwoqo m'ptto) Ah! 
finalmente son solol converrà pure allesUrlo in fretta 
questo manoscritto! - Che contentezza! fra poco la 
mia Scienza Nuova sarà ristampata. Oh! una volta 
non mi sono ingannalo! in essa era riposta tutta la 
mia speranza. - Ogni giorno mi piovono lettere di 
congratulazione, di lode da tutta Italia: ecco qua 
(\>vq\\a utv^astvo e lutti uomini dotti. Che 

importa a me che i professori dell’Università ne 
sparlino per tutto? questi, questi (\>a\,VtWu> 
mi fanno autorità («comndòVt t pittando \o «^(uatdo or 
«\k\Vum OT iuWaWta). « Scopritor felice di un mondo 
nuovo nella scienza più necessaria e più uUIe all’u- 
manilà (t). » (a\\ta) « Una mente delle più rare che 

(1) Voi. 6. pag. SS. lettera del P. B. H. Giacclii. 
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Mi 

siano al mondo; non esagero, non adulo; parlo sic- 
come senio nell’animo mio (1). » (aWm) «L’aurea e 
ben scienziala opera de’ cinque libri della Scienza 
Nuova (2). » (aWm) « Vico famoso, il cui sovrano 
ingegno ecc. (3). » (aWro.) « Questo spirto divino 
ecc. (4). » (aWm) « 0 saggio ed immortai, divino 
Vicol (5) » Si può desiderare di più? E poi a Ve- 
nezia mi si chiede di ristampare la mìa opera; mi si 
chiede dall’amico di Leihnitz e di Nev^ ton; mi si 
propone di scrivere io medesimo la mìa vita ... Solo 
a Napoli, solo a Napoli trovo detrattori; ma già nemo 
propheta in patria sua. - Oh bisogna contentarli que- 
sti buoni Veneziani; essi aspettano le mie aggiunte 
alla Scienza Nuova per metter mano alla ristampa ; ^ 

e ormai sono finite; la vita è scritta veramente 

questo è un bel compenso a tante persecuzioni: - 
basta, ripigliamo utv ^oco \aau)ÌLO co\ ca^o 
ài 1 ?oi ntomiwtia a wnvttt). Luisa! Luisa* 

(lutra Lmvwv). 

Stanotte a che ora è tornato Filippo? 

. Luisa 

À un’ora dopo la mezzanotte! ^ 

Vico «.Motwào iV taipo toxv a\J[tuioivt. 

A un’ora! - Luisa, puoi tornare al tuo lavoro. 

S Vol. 6. pag. lettera del P. N. Concioa. 

Tol. 6. pag. 177. lettera del P. Tom. M. Alfani. 

(5) Voi. 6. pag. 422. Sonetto di Agnello Spagnnolo. 

( 4 ) Voi* 6. pag. 460. Sonetto di Gherardo de Angelia. 

(6) Voi. 6. pag. 466. Sonetto del card. Filippo Pirelli, che nel brevr 
•patio di 14 versi ha lapnto dir tanto da mostrare d'avere ìoteao il 
Vico forse più d'ogni altro suo contemporaneo. 
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Ldisa 

Ma voi vi affliggete... 

Vico 

No, no, ritornatene pure. 

' Luisa Vra ù ukaivìo. 

Povero vecchio I 

Vico 

A un’ora! .. Filippo! Filippo! tu sei il pensiero 
che strozza tutte le mie meditazioni inspirate; tu 
se’ il tarlo della vita di tuo padre! - A un’ora! Dio! 
non bastano le persecuzioni che la società mi pro- 
fonde, perchè tu abbia a piantare il dolore anche 
qui, qui nel midollo del mio cuore , nel piccolo tem- 
pio della mia famiglia! 

(«vioUtiào W Mvipo). 

Oh, non ci si pensi più, e si scriva (wmt, ma 
^oco naVuv v\ A un’ora! sempre 

in ozio! sempre al giuoco! ... o Filippo! e la vita di 
tuo padre che deperisce nell’afflizione?... e’I buon 
nome delle tue sorelle che hanno a trovare un ma- 
rito? (\iucùv eoàtrta tuta «uWcbioava a\ 

VaMoVxtvo Ma Dio! v’è egli un sacrifizio al 

mondo che mi possa rendere il mio figliuolo? io sono 
pronto, anche alla croce! tutta la mia gloria avvenire, 
tutta la fiamma dì genio che tu m’hàì dato , tutto per 
redìmere mio figlio ! cancella in un tratto dalla mia 
mente la sapienza acquistata con tanti anni e sudori; 
chiudi. . ma c(m ^oruv) sì, chiudi al mìo 

sguardo la splendida scena delle vie misteriose del- 
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rumanilà... tutto, tutto, ma rendimi il mio Filippo! 

( M a^accVatvo aUa ^^orVa d'\ \oi\^ GWTorà« KnofSM td 
.\^wi\\o S^aq^MoVo ) . 

De àmgelis 

Signor Vico... 

Vico TW(yTOipoiM.wio»\ \tv \TtV\a. 

Chi è?... Oh! voi due? venite, venite miei cari. 
Fa proprio un buon pensiero che vi ci menò: non 
poteva avere visita più gradita. < 

Spagngolo 

Voi ci onorate di troppo. 

Vico udendo i \aa«do\4 udtit. 

No, no, dico la verità: come non dovrei aver caro 
di conversare con uomini leali e sinceri, mentre 
sono circondato da ipocriti, che mi perseguono 
nelle tenebre? 

Spagnuou) 

Pur troppo è vero 1 - Ma lasciamo codesto. 

, . Vico 

Ho ancora un dovere con voi. 

Db Angelis 

Un dovere? 

Vico 

Certamente. - Ho letto i vostri sonetti che m'a- 
vcte indirizzato, e ve ne son grato, grato col cuore. 
Spagnoolo 

Eh via, se non è altro I 
Vico 

Leggendoli pensavo che quelle lodi partivano dal 
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cuore; e, credetemi, vai più una sola, della cui sin- 
cerità non s’abbia a dubitare, che mille cbe han 
tutta l’aria d’un complimento. *■ * 

De àmqelis 

E noi vi ringraziamo del crederci veritieri;- sa- 
rebbe per noi un vero dolore se ci metteste a mazzo 
cogli altri. - Noi piuttosto vi siamo debitóri... 

Vico niitvào. 

Oh, oh, Gherardo mio, voi scherzate? e di che? 
De Angelis 

Di averci aperto la mente ad un nuovo universo 
di bellezze divine. Leggemmo ^assieme il vostro li- 
bro, e tutti que’ giorni che vi spendemmo furono per 
noi giorni d’intima e sublime gioia; ci parea vederlo 
nascere questo mondo delle nazioni, guidarlo colle 
nostre mani quasi un fanciullo. 

Vico sVnuqi'wào \oto \a maivo, con xm^iVo (j\oui. 

•\mici miei! voi m’avete inteso! ma non tutti 

come voi. 

SpagnuÓlo 

È vero, non tutti: credete però che molti fingono 
di non intendervi, perchè dovrebbero confessarvi 
gigante, essi pigmei. Gherardo ed io non siamo 
però soli: altri giovani v’intesero come noi e vi rin- 
graziano per bocca nostra d’ averli illuminati. 

Vico come so^pra. 

Sì? ringraziateli, ringraziateli! date loro una 
stretta di mano per me. 
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De Angklis 

Essi stessi sarebbero venuti ad attestarvi ia loro 
riconoscenza... 

Vico 

£ perché, perché non condurli qui? 

Spagnuolo 

Non ardirono presentarsi. 

Vico 

Non ardirono? ad un pover uomo com’io sono? 

De Angelis 
E vorreste conoscerli? 

Vico 

Si, Dio mio! 

( A^\\o S^uuoVo n \a aUa , t \a m mvno ) . 

E come! erano giù nella via? e voi gli avevi la- i 
sciati ... 

( iiAVta'no 0 u\ ). 

I GIOVANI 

Viva Vico! 

Vico w^ttinio toTOTOoùoTvt. 

Troppo I troppo ! 

I giovani 

Viva Vico! 

Vico o]kA)Ta£c\anùo x évkt Vvcvivi. 

Anime buone ! Iddio vi rimeriti il bene che mi 
tale. 

\3tvo ét' c(«v \ona. 

Cosi potessimo forzare que’ maligni che vi perse- 
guitano a confessare la verità; voi vedreste che lutti 


Digilized by Google 



127 

riconoscono la sublimità del vostro genio; senonchè 
questa conoscenza si rivela in noi coll’entusiasmo , 
in essi colle persecuzioni. 

Vico 

È vero! è vero! 

Il giovane 

Ma voi gli avvantaggiate in una cosa. 

Vico 

E quale? 

Il giovane 

Che i persecutori muoiono, e i genii non muoion 
mai. 

Vico oìlàmic«va\vàoVo. 

Ecco finalmente una voce umana quale io la de- 
siderava. 

Il giovane cow 

Padre mio ! 

(V\co a q^»Va '^xo\a àà «v uno scolio ^nVo). 
Sofferite ch’io vi chiami cosi; voi ci siete padre 
neH’intelletlo. 

Vico 

Basta! basta! 

Il giovane 

Veggo che siete commosso oltre modo; temiamo 
di fermarci più oltre. 

( V ico non uì!1\t\o ) . 

- Partiremo . contenti d’ avervi cagionato qualche 
consolazione. 
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Spaonuolo 

£gli non ode più. 

De Angblis 

Lasciamolo nella sua estasi , noi richiamiamo alla 
vita. 


Il giovane 

Dio, confortalo di nuove inspirazioni I 
(wtouo VuU\, 'M Wco w WawowU). 

' Vico 

Padrei m’han chiamato padre I... (taàtwlo ^ivot- 
dvwn\) DioI tutti i miei dolori non valgono questo 
momento di gioia! Ricomincino, ricomincino le scia- 
gure per me , purché mi sia serbato in fine un mo- 
mento pari a questo I ... 

( mtmuo LuUa t GtnnaTo ) . 

Luisa 

Che è? 

Vico, ^tì<mv4o 

Siete voi? (*’o\ia) e non avete udito? ma co- 

loro... 

Luisa 

Udito che cosa? < 


Gennaro 

Di chi cercate ? 


Vico 

Dunque non avete udito quand’essi gridavano. - 
Viva Vico! viva Vico! - quando mi chiamavano 
padre? 
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Luisa a Gtivtvavo. 

E^i vaneggia, Dio mio! 

. Vico 

No, no, Luisa; molli giovani penetrarono qui, nf* 
ora li riveggo più. 

Gennaro 

Erano forse de' vostri nemici? 

Vico 

Nemici 1 cosi fossero lutti i miei nemici I oh , 

perchè non c’eri anche voi a vederli que’ giovani 
caldi d’amore per la nuova scienza ch’io manifestai 
agli uomini, stringermisi attorno, gridare con entu- 
siasmo il mio nome ! le veglie , le fatiche , le perse- 
cuzioni, tutto è pagato ad usura dalla contentezza 
ch’io provo. 

Luisa 

Finalmente s’è trovato chi vi faccia giustizia! 

Vico 

Cosi ci fossero stati i miei nemici; tutta Napoli 
ci fosse stata a vedere con che riconoscenza mi rin- 
graziavano d’ averli illuminati; essi, essi intesero il 
pensiero awivatore ch’io trasfusi in quel libro ! oh I 
ormai son certo di avere afferrato quella gloria a che 
anelava da tanti anni. 

Gennaro 

Iddio li benedica I 

Vico 

Sì , benediteli ; essi ravvivarono il cuore agoniz- 
zante di vostro padre. - Accostatevi , figliuoli miei ; 

*6 
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ora s’io morendo non poVrò lasciarvi agiati, vi la- 
scerò almeno un’eredità di gloria inestinguibile: ora 
mi pare d’avere appagato in qualche modo l’amore 
ch’io vi portava (q’Ià ttbbtaavtt). 

(tvXvx PaòVo Dona toa ua \v\)to »oV\o \)tatt\o , t saTtwVa 
»wWa Yovttt wm wAuVo). 

Paolo Doria \m «*. 

Ch’io debba sempre trovarlo lieto, quand'ho a re- 
cargli un dolore ! 

Vico VHvttvioU wtwprt ubTmttwti. 

Circondato dal vostro affetto, dall’affetto di tanti 
giovani, la voce de’ miei nemici non può giungere 
tino a me. « ■ 

Doria avavv-unodion. 

Mio caro Vico... 

. Vico 

Doria mio, giungete in tempo. 

Doria 

Mi spiace che per voi sono uccello di midaugurio. 

Vico • 

Che? 

Doria 

Si, di malaugurio. Da qualche tempo in qua s’ro 
v’ho a recare una notizia, l’ha sempre a essere un 
nuovo dolore. 

Vico 

E quando mai... 

Doria 

Vi ricordate quando attendevi la risposta del Cor- 
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sini per la pubblicazione della vostra Scienza Nuo- 
va? orbene, cbi vi recò allora la trista nuova? io. 

Vico 

A codeste malinconie non ci si pensa più. Ora la 
Scienza Nuova è pubblicata, i veri sapiènti le ban 
fatto quell’onore che le si doveva; si deve ristam- 
pare a Venezia, ed io sono contento. 

Doma 

Ma s’io avessi a recarvi qualche altra nuova do- 
lorosa?... Vero, che voi non dovreste fame gran 
caso: anzi dite bene; i dotti finalmente hanno aperto 
gli occhi, la vostra gloria è sicura, e questa richie- 
sta de’ dotti Veneziani ne fa fede. 

Vico , 

Ma., chiaritemi, di grazia... 

Doria 

Essendo già cosi divulgata la vostra fama, voi 
n’avete a far poco conto: sono gli ultimi sforzi de’ 
vostri nemici, vedete, che ormai non sanno più a 
che appigliarsi. 


(¥\V\y?o s'a^ocda a wtvv»\m coto» iptr aVtmvmart \a ca- 
\fttTa-, YÌ\ «tiiwic , UOTV v’wto, \\ ■poàtt t qU aWn, santAVa). 
Doria 

Leggete voi stesso ; è il giornale di Lipsia. 

Vico •^v^vx \ìibTO'. (\uaTv\« Ma \,uwvaT.i 
Va Mott qW à'vvi'ua VTtmoVa t ^ota. 

« Usci in Napoli un libro intitolato - Principii 
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» d’una scienza nuova - l'autore del quale, benché 
» nasconda agli eruditi il proprio nome, ci fu av- 
» verato da un nostro amico d’Italia essere un abate 
» napolitano per nome Vico. L’autore trattò in (]ue- 
» sto suo libro un nuovo sistema, o meglio favola, 
» del Diritto naturale, dedotto da ben altri prìnci- 
» pii che finora solessero i tìlosoti, e più adatto al- 
» l’indole della Chiesa Pontificia. Egli s’arrovella a 
» disputare contro le dottrine e principii di Grozio 
» e Puffendorf ; però serve piuttosto all’ingegno che 
» alla verità; e sotto l’immensa mole delle sue con- 
» gettare, venendo meno a se stesso, dai medesimi 
» italiani è ricevuto piuttosto con tedio che con ap- 
» plauso (1). » (Wùa cftitw \\Vv\>To). 

Doria cotv ttMuU. 

E cosi, mio caro Vico? 

Luisa acctisVaviSLott. *' 

Babbo mio 1 

Filippo tm &l, •*<. 

Questa farà per me (mMm). 

Vico 

Non è ancora vuotato il mio calice I 
Doru 

E vi avvilite per questo? 

Vico 

Ma non capite che questo scritto è opera de’ miei 


( 1 ) Voi. 4 . Vici viihrictae sive nota» io Asta ErnJitomni 

)ip»i«atia ecc. 
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nemici, de’ miei nemici di Napoli? non capite .che 
la rabbia accanita di costoro , eh’ io non offesi mai , 
mi circonda, mi soverchia d’ogni lato; che non con- 
tenti di torturarmi qui in Napoli, vanno fino a Li- 
psia a perseguitarmi? 

Doria 

Oh che avete tanta paura di quelle poche linee? 

Vico 

Non ricordale ch’io indirizzai la mia Scienza 
Nuova a tutte le università, a tutti i dotti d’Europa? 
E questo giornale gira per tutte le università, per 
le mani di tutti i dotti , e per queste poche linee , 
l’opera mia, la fatica di un’intiera vita sarà giudi- 
cata per tutta Europa coll’indifferenza ; niuno pen- 
serà a leggerla. - Oh questi nemici , questi nemici 
ban trovato la via dei mio cuore I 

Doria 

Perdonate amico; io comprendo il vostro do- 
lore, ma mi pare che vi tolga il giusto vedere. Che 
questo scritto sia uscito di Napoli , ci avete azzec- 
calo bene, lo credo anch’io. Ma voi non potete ri- 
spondere ai giornalisti di Lipsia? far loro intendere 
quanto ebbero il torto di lordare il proprio giornale 
con siffatta impostura? Vi ricordate del vostro libro 
sull’antichissima sapienza degli italiani ; anche 
quello fu mal giudicato dal giornale de’ Letterati ; e 
voi rispondeste per ben due volte e riduceste alla 
ragione que’ signori (1). 0 che non potrete farlo 

(i) V«<)i le crìtiche e le rispoite nel voi. 2*’ comificiaDrlo a pag. 90. 
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anche adesso con que' di Lipsia? Notate: Rispon- 
tiendo , voi date occasione di rettificare nel giornale 
stesso il giudizio sul vostro libro; e quella rettifica- 
zione girerà per tutta Europa , come vi gira di pre- 
sente questa vile impostura; anzi questo stesso di- 
battimento desterà maggiormente l’attenzione de' 
ciotti intorno al vostro libro (Xuoijfftsa). 

Geiwaro 

Fatelo, egli vi consiglia bene. 

' Vico tote n»o\u\tiiw . -ì . 

Si, lo farò. 

Luisa Xm ù. 

Respiro; la malinconia l’avrebbe ucciso. 

Vico 

Smaschererò l’impostore ! 

DoaiA ^YumàoVo iptT \a Tnatvo. 

Son contento di voi. 

Vico 

( u\ XuX\g i\vu\ i^t\a con caVoTt tà anvart-.uv ■, A 

»wo »Vi»40 »OTÙ»o t a ^voT à\ Va\)\)To ’. t wtvo »\ono à'VVxnXù) . 

E v’é da rispondere : qua il libro (Gticwaio eVvt Vavrà 
ToccoVVo qXhVo ; linea per linea voglio rispondere, 
e svergognerò que’ signori di Lipsia che inseriscono 
ne’ loro Alti giudizi di libri che non ban letto. Co- 
minciamo da capo: vedete, Paolo? qui si tace il 
vero tìtolo del libro : Sciensa nuova ! Scienza nuova ! 
mi piace ! ma intorno a che? e giurerei che quel 
Napolitano traditore che scrisse codesto , tacque il 
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vero tilolo acciocché se mai que’ gioroaiislì cercas- 
sero il libro Don lo polesser trovare. 

Doria 

Vero! 

Vico 

A quest’aura poi: oh questa è curiosa! abate na- 
politano: sto a vedere ch’io son diventalo un abate; 
in fede mia, bell’ abate con tanti figliuoli! 

Doria 

Ma dove diavolo han pescalo questa notizia! 

Vico 

£ che significa questo dire eh’ io parlo da prin- 
cipii diversi da quelli usati finora dai filosofi , e che 
il mio sistema sa di cattolicesimo ? Oh bella ! già 
prima di lutto non sarebbe una scienza nuova 
quando partisse da principii non nuovi ; e perchè 
mai il parlare di Provvidenza divina, il fondare 
sovr’essa ogni cosa sarà proprio solo del cattolice- 
simo e non piuttosto d’ogni religion cristiana, anzi 
d’ogni religione Y dunque lo scrittore rinnega la 
Provvidenza, dico io; dunque egli non ammette 
alcuna religione ; dunque egli è Epicureo o Spino- 
sistal sicuro. Epicureo o Spinosisla. E lascio tante 
altre cose che vi sarebbe da farne un libro; ma 
quel che non so trangugiare, è quel trinciare tanto 
risolutamente : - dagli Italiani è ricevuto piuttosto coti 
tedio che con applauso. - 0 che non sa egli ? Ed io 
gli manderò un fascio di lettere de’ più dotti Ita- 
liani dove mi si profondono lodi senza misura; gli 
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» 

dirò che della prima edizione del mio libro non 
trova più un esemplare- a pagarlo sangue; che il 
Conti , Tinlimo amico di Leibnilz e di Newton m’in- 
vita a ristamparla, e i libri che .attediano nè tro- 
vano tanto smercio, nè si ristampano. -'0 s’ha a 
vedere! (1) 

Doru 

Non v’ha dubbio, bisogna rispondere; e a questo 
penseremo; ma intanto, fate a modo mio, usciamo 
un poco; queste cose v’hanno turbato; l’aria libera 
vi conforterà. 

t 

Lwsa 

Si, uscite con lui, e intaqto ne parlerete meglio 
e potrete scrivere e rispondere a vostro bell’agio. 

. Vico 

Voglio farmi sentire, sì, voglio sferzare quel vile 
infamatore; oh sì! voglio sferzarlo a sangue (<»c« 

ooTv\)ona). ■ • 


(t) >^dì la citate yindiiiac e la ma vita voi. 4 '* 4 t>l. 
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Vatha. - La scena rappresenta una via di Napoli: U fondo f tuUo oc- 
cupata da bottale , la pià parta aneera chiuse , ma si widonoxoho alte 
varie insegne che han sopra. Solo se ne vede aprire qtsakuna ; fralVaUre 
quella d'un ceraio. I( signor Mmo attende a trasportare fuori di éot- 
tega de* mazzi di candele , che appende di futa'i in varie foggio. Trae 
fuori anche una panca che metta accanto alla btsttega : sulla porta di 
questa Tonino suo fattorino eoe sta sbadigliando. 

' • 4 


♦ 


MXso 



Animo [.Tonino, fuori<qacste C4ndele.%'i^ « 

. Tonino ' ’* 7 ■ 

Ho un sonno che non so star ritto. ' 

, s* MaSO T ’■ » ■ t' 

Vergogna! a quest’ora! su, su^ poltrone ! («cmo- 

\ttvio\o). . K, -■ V-* 


Tonino Tteatvìo mai.» A.\ tawAiV." 

Eh, un po’ di pazienza: non ho mai visto un 
uomo cosi mattiniere come voi. 

MaSO •’j 

Davvero , poveretto ? : ' 

Tonino ^ i 


Guardate attorno; tutte le botteghe sono ancora 
chiuse. 


Maso avtn&o ^và occotveVaVo co«c\. 

Spalanca que’ lanternoni, bestia: vedi un po’ là 
il caffè degli Stranieri, è egli chiuso ? e qui la bot- 
tega del pizzicagnolo? vedi anzi che le si vanno 
aprendo tutte. 
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Tonino coccUhv^^ i n'^Wivìo v\ «onivo. 

Avete ragione ; ma fa anche bel dormire a que- 
st’ora. 

' Maso 

E tu dormi. ' ■ 

( iwVta ¥V\\^o con un ^occhxno ). 

Filippo \>\ano a\ \attVvno. 

Aspetta che ti accenni [%s amnuv «ino %\ siqnoTtdow 
con una oMoWnU ) . 

Naso tì. 

. Già gli è giovinetto; non ha dormito che sei ore 
e’ 1 proverbio canta chiaro : - sei per uno studente, 
sette per tutta gente. - Oh vedi quel tristarello! che 
viene qua a girandolare a quest’ora? (a¥\\vp<po) Eb- 
bene, gran di pepe, come ti va? 

Filippo «m voti nvaUntonitoi. 

Non parlate così , signor Maso. 

Naso 

Oèl non me n’ero proprio accorto; stamattina tu 
m’hai l’aria d’un flevit amare. 

Filippo tomi m'pManào. 

Eh, Dio mio! 

Naso 

Bisogna che tu n'abbia fatto delle marchiane sta 
volta per farti cosi cangiar d’umore I - Ma già io 
non vo’ sapere le cose tue, che a darti un avviso 
da onest’uomo con te gli è fiato gittate. 

Filippo 

Pazienza! me lo merito. 


Dkjtocdb'. 
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>[aSO 

Dici davvero? 

flUPPO 

Il giorno del castigo. Io sapete , vieo per tutti; il 
mio è venuto ! 

^ ■ Maso 

Parla, parla, che tu mi consoli; il tuo babbo ci 
avrà proprio gusto a vederti così pentito. - Ob, a 
proposito, come sta il babbo? son parecchi giorni 
che non ci capita alla mia bottega? (¥i\V^ ààvautwo 
KA^ìo àV.^tvto). Ma tu mi fai trasecolare! che è 
stato, eh? - non rispondi? - suvvia, alza la testa, 
dimmi qualche cosa. ..Filippo, tu mi tieni sulla brace. 

Filippo 

È cosa che vi spiacerà. 

Maso 

Oh! oh diamine! di’ su, di’ su, ch’io voglio saper 
tutto, non mi tribolare di più. 

Filippo IwUmtto 4a »vuq\v\oiM. 

Ebbene sappiale che... che... che il babbo... è 
morto ! ( \noTvqt \or\i) . 

.Maso 

Che! che! morto? santo Iddio! dici da senno? - 
.Ma come? dimmi , raccontami... 

Filippo 

Ben sapete, che giorni sono, il babbo ricevette 
un certo libro ... 

.Maso 

lo non so nulla. 
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Filippo 

Ebbene dunque, un certo libro venuto di Ger- 
mania, che so io? i letterati han le loro relazioni; 
e vi si parlava molto male d’un’Opera del babbo. 
Sapete ch’egli è tanto sensibile a queste cose! e 
bisogna diro che in quell’opera il babbo ci avesse 
fondato su assai, perchè, vedete signor Maso, ap- 
pena lette poche linee, gli cadde di mano il libro e 
si lasciò andare su una seggiola mezzo basito. Basta 
per allora passò ; ma ne’ giorni- seguenti stava sem- 
pre tutto serrato in se, malinconico, che ci faceva 
pietà a tutti, e non v’era modo di consolarlo. Final- 
mente ier sera ecco la Luisa sente un grido in ca- 
mera del babbo; corre a vedere, e ben presto que’ 
di casa odono uno strido altissimo della Luisa. Cor- 
rono tutti ... Dio mio ! gli era venuto un tòcco ! era 
là disteso sulla sua poltrona, e la Luisa gli si era 
caccifita addosso disperata. 

Maso 

Che disgrazia! tu mi spaventi. Povero Vico! 

Filippo 

Io non era in casa... già sapete come sono sem- 
pre stato io : e temo che la mia mala condotta ri 
avesse parte anch’essa alla sua morte 
Maso 

Certo che tu hai un bel fardello sulla tua co- 
scienza; ma alla tua età si può rimediare a tutto... i 
veggo che sei pentito... , 
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Filippo 

Vi giuro, signor Maso, che appena giunto in casa 
e visto quello spettacolo, io non so come non mo- 
rissi , tanto fu il dolore delle mie colpe passate. 

Maso 

Ma non mandaste pel medico?... 

Filippo 

Subito; e venne, ma inutilmente; gli era morto 
senza remissione. Figuratevi il trambusto ... stamat- 
tina fra poche ore gli si faranno i funerali nella 
chiesa de’ Gerolamini. 

Maso 

Poveretto! - non me lo posso credere! 

Filippo 

E la Luisa m’ha mandato qui a pigliare otto bei 
ceri da funerale, che poi vi manderà i quattrini; 
me li avrebbe dati subito, ma, poverina, la non ci 
aveva il capo in questi momenti a cercare i quattrini. 

Maso 

Via, via, non importa; pagherete a vostro bel- 
l’agio. - Ehi! Tonino! - Tonino, dico! 

Toniko 

E cosi? son qua. 

Maso - 

Piglia otto grossi ceri da funerale. 

Tonino 

Subito. 

Filippo 

Veggo là uiì uomo; forse potrà portarli tino alla 
chiesa. 



Maso 

Vuoi che mandi il mio Tonino? 

Filippo 

No, non importa. - (a\ \om\vmvo) Ehi, quell’ucmol 
Il facchino awtvm\^o«v. 

Comandi, signore. < 

Filippo 

Avrei otto ceri a farli portare. 

Facchino 

Subito. 

Maso qX \att\v\no. 

Entra in bottega che il mio fattorino te li conse- 
gnerà (A \atc\v\vo ttvXm). - Hai detto nella chiesa de' 
Gerolamini, non è vero? e fra poche ore? 

Filippo 

Appunto. 

Maso 

lo non aggiungo parola su questo caso terrìbile ; 
veggo che l’hai capita da per te. 

Filippo 

Oh si , ve ne assicuro ! (t«a \\ um \t uvnààt) . 
Maso 

Via dunque , va pure : alla funzione ci sarò an- 
ch’io per dire un requiem al mio povero amico. 
Filippo YatUuio co\ \ote\vm. 

Buon giorno, signor Maso (sv^vcammiwxwo). 

Il facchino ^pia-cvo a 
E dove ho a portarli? 
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Filippo a\ \<utKvivo. 

Al ceraio in capo a via Toledo («\a). 

Mlso 

t 

Povero Vico ! tante volte abbiam ciarlato assieme 
seduti là su quella panca... o Dio! che castigo per 
quella disgraziata famiglia! che castigo! (n(ivtt« \iv 
boWtqia). 


SCENA lU. 


Altra via di Jfapoli. - lì fondo è formato da heOe ÒoUoghe piena di 
gente « fraUe quali ìm caffi ove t^seo entrano ed escono persone. > 
A sinistra murùxiuolaio. • La via è attraversata continuamene da 
persone affaccendate. Da diritta entra ¥leo malinconico colle mani dietro 
le reni. 


Vico 

Che rumore, che moto! chi va, chi viene, chi 
ciarla , chi ride ; tutti affaccendati , e neppure una 
faccia triste. - Costoro non han mai pensalo alla 
gloria! frutto amaro la gloria! 

Il mmiccicoLAio 

Bei libri, signori! bei libri! comprino, signori! 

( mo\\\ «V \timaivo attorno od wo oturvarvdo or Vuno or 
Vdttro \ihro). 

Vico tra j. 

Libri! comperale libri! perdete i giorni e le notti 
sovr’essi ... voi sarete felici! - (wittvào lAtunt g,\ovant 
tUqantx cW ^riandò «avanzano daWa ùnutra) ecco gli 
uomini felici! essi non pensano che ad azzimarsi; il 
loro cervello I vuoto come un tamburo , - eppure 
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son felici! - vedete infatti, essi ridono. Cercate sulle 
loro fronti un segno di 'dolore... pazzia lo studio! 
chi vuol esser contento bisogna vegetare, nuli’ altro. 

MoaiCCIDOLAIO 

Osservino pure, signoti; j)ei libri! e a buon 
prezzo ! , ‘ 

Uno 

Se m'aspettate un momento , fo qui una compra 
e torno subito. ’ 

• Vico tTai«ì, 

Stiamo a vedere. > ' 

Uno Ai’convpo^w a\ qxovaTM. 

Fa pure ; noi ci avviamo lentamente e tu ci rag- 
giungerai. 

Il giovane oqW aWn. 

Addio - (tuVra «v utwi, boUt^). 

Vico \ta «. 

Eccolo ora ne’ suoi grandi affari. - (acctTvnaivào 
oXtn cbt '(Mwvwo) Ecco altri giovanotti , ecco là ele- 
ganti signore , e tutti lieti , e neppure una faccia 

triste! ma sarò dannato a pensare io solo fra 

tante anime spensierate? (i^m umcaTT(n'..a Mo^rta 
con uvVm\ un «ignori tutto m tu«*Vc^o; &iW\ àictto tct. ), 
E costui troi^o pe’ suoi danari ! non degna abbas- 
sare lo sguardo dalla sna carrozza! io non darei il 
più misero de'aniei pensieri pe’suoi cavalli, car- 
rozze, tesori quanti n’ha.... eppure egli mi sprezza 
di certo, egli barone, ed io nato tra ’l fango della 
plebe. - (con \or.*) Imbecille! e non *sa che queste 
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plebi conculcale son esse che colle loro lotte ma- 
gnanime trassero le dure dominazioni patrizie alla 
giustizia; che esse, esse sole combattendo e ca- 
dendo e risorgendo generosamente a combattere 
composero l’umanilà delle nazioni qualellasi trova. .. 
(nitwlo amaraTOtivU) si, parla a coloro di codeste 
tue scoperte istoriche! ti faranno scopare: un bel 
che n’ho raccolto io a predicarle agli uomini! per- 
secuzioni e calunnie! oh va, predica, predica agli 
nomini. 

( W ^Voioaw)Uo i^VraVo Tw\\a\)o\ùqa wn »\i\Va iporVa òx «*m» 
co\ TMTtaivU tVt Kwm \ra mawv wa ^v-a ^ai\uo). 

Il mercante 

Osservi, signorino, osservi qui alla luce che 6or 
di panno! (nentraivo). 

Vico • 

Mio padre dovea cacciarmi in una bottega a mi- 
surar panni! quesfi sogni travagliosi di gloria non 
avrebbero straziato la mia vita; non avrei gustato 
mai l’albero della scienza. - Àsino, ma contento! 
bestemmia! bestemmia! ... 

Il MORiccinoLAio 

Ànimo, signori; a cbi mole addottrinarsi! bei libri! 

Vico 

E costui mi parla sempre di libri - avatv- 

TMn\ \ Av* ipTo\«*wm A«\Va\\o \®)- Ecco due professori! 
tanto basta perchè mi sieno nemici: ho regalato 
loro la mia Scienza Nuova: mi hanno pur ringra- 
ziatot (n ^trma a mi ciorVaivAo t non 
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Vo &a\u\awo]. £ non mi salutano! non mi tengono pur 
degno d'un saluto! - E così? concludiamo: o indif- 
ferenti, 0 nemici! uomini, uomini! - Iddio non vi 
faccia sentir mai t’ amarezza dell’anima mia! 

Il MoaicciuoLAio 

Ci ho di bei libri, e d’ogni qualità; di filosofia, 
di poesia, di storia ecc. ecc. ecc. Ecco qua le opere 
del signor Giambattista Vico ... 

Vico 

Che dice colui? («\ accolta tà atcoWa muto a^\v a\tn). 

Il uuricciuolaio 

Un grand’nomo che ha scritto di lutto, in latino, 
in volgare : ed io ci ho qui le sue opere : a chi le 
compra? gran belle opere! e per pochi quattrini! 
Ecco qua una dissertazione (tcaTtoibtWax^ 

De nostri temporis stndionm rottone; dis- 
sertazione applauditissima, e non se ne trova più 
altra copia in tutta Napoli! - k quest’altra poi: De 
antiquusìma Italorvm sapienlia, dove l’autore sos- 
tiene, e con che prove! che gl’italiani ne sanno più 
che tutti gli altri popoli, quasi tanta come i Napo- 
litani: opera curiosissima, signori! 

Vico 

Che bestia! 

Il Huaiccicouio 

Qui c’è un’opera legale; parla di diritto univer- 
sale, di filo... filologia, che so io? e v’è tutta la 
scienza legale in corpo e’n anima. Tutte opere del 
signor Vico ( tmmm taano cVt^\\ d\ 
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iWoi^Ta, (^Uumo dt^\\ o»\a\vV\ ^\u\a Vo%\u &i maivo, 
Vmmtw w ^co t\a ncoMvx \m aUn Vfen C4nv 
mM,]. Ma più bella di tulle è poi questa - Principu 
d’um scienza nuova ecc. ecc. - vi si parla un po’ di 
lutto, e v’è del serio, del faceto; ma tutte cose 
nuove; il titolo canta chiaro - scienza nuova - vi tì- 
verUrà, chè è la più pazza cosa che si vedesse mai! 
- E poi qui un muccUo di dissertazioni, poesie, so* 
netti, madrigali, tutta roba del signor Vico! che 
grand'uomo! ve’ che mucchio di scienza, e vo’ l’avete 
per pochi quattrini! Su, a chi compra, non mi farò 
pregare , son discreto. Animo , signori ; più bel ne- 
gozio non si può fare ; e se non fosse ch’i’son corto 
di borsa , non mi butterei via a questo modo. A chi 
compra! a chi compra! tutti questi volumi gratis, 
proprio gratis! 

Vico mhv 

E nessuno li compra! - Ah! ho predicato al de- 
serto! 
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INTERLOCUTORI 


Vico 

Gennaro 

Luisa 

Filippo 

Paolo Dori a , ^ ^ "’g # 

Don Alfonso Rocca 

II signor Maso 

Due giovani 

Due Professori 

Un contadino - Quattro birri. 
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SCENA I. 




Vico «oVo tuo t\uàw. 


La risposta al giornale di Lipsia è scritta -e cosi? 
la mia fama sarà ella risarcita? - Doria me ne as- 
sicura... ma egli mi ama; mi vide tanto accorato! - 
Ah sì ! il tempo de’ disinganni è giunto ; l’immagina- 
zione non può più illudermi : ella è vinta ! i giudizii 
del mondo furono duri, troppo duri per non com- 
prenderli! - Giovinetto là ne’ boschi di Vatolla so- 
gnai briaco di speranza: bei giorni furon quelli! e 
come germogliavano i fiori sotto i passi della gio- 
vane fantasia! l’avvenire splendido d’onori e di glo- 
ria m’allettava al gran viaggio della vita Onori ? 

da trent'anni io sono un maestruccio di rettorica. - 
Gloria? ah! quanto ho meditato! quanto sudato! - 
lottai come un titano, lottai sessant’anni per giun-^ 
gere alla gloria... povero vecchio! curva il capo sotto 
l’onda dell’indifferenza ! 

Deh, perchè dalia vita altra beata, 

Stanco di tante alte sciagure , e rotto , 

Misero! fui condotto 

Alla presente amara e disperata? (1) 

(^OMiqqva). 


(I) Voi. 6. p*g. M7. 
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Que’ giovani erano pieni d’enlasiasmo per me / 

erano pochi! de’ popoli vogl’io. - Eccomi immezzo 
all’amicizia che travede per amore, alle persecu- 
zioni , alle cerimonie vuote , all’in differenza! - In- 
fatti , che altro sono tutte quelle lettere , se non un 
monte di cerimonie? nessuno, o pochi di coloro 
m’intesero. Un tempo m’illusi; ma quel tempo è pas- 
sato ; la verità mi sta nuda davanti ; io cerco nella 
mia memoria una, una sola testimonianza data dagli 
uomini al mio genio, e non trovo che parole. Le-Clerc, 
anche Le-Clerc non iscrisse che parole, non m’in- 
tese... Oh come è tremenda l’evidenza di questo 
pensiero ! 

Sì, regala a’ tuoi colleghi le tue opere sarà 

come imprestar loro del danaro, non ti sputeranno 
più. - Altri, quasi per dispetto, portano a cielo i 
miei versi ch’io scrissi sbadigliando, e neppure una 
parola della mia rivelazione filosofica: Solla, an- 
ch’egli il mio amico Solia osa scrivermi che è più 
bella la mia orazione sulla Cimini che tutte le altre 
opere mie , non esclusa la Scienza Nuova (1) ... ma 
non v’ha egli abbastanza bestemmie sulla terra? - 
Tutti i letteratucci, tutti i più pigmei scienziati hanno 
pensioni, cattedre, onori: io solo sono schiacciato 
e non veduto ! ... Ah, lo veggo ; io non ho nè ricchesse. 


(I) Voi. 6. pag. 18. 
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nè Omni , e si mi mancano due polenti messi da concia 
liarmi la stima della moltitudine (1 ). 

(invisa ). 

Oppure doveva scrivere delle inezie; scrivere delle 
vite di Caraffa (2) e simili inanità... oh allora gli 
onori qai pioverebbero d’ogni parte; io sarei il gran 
Vico , il desiderato... ma, consumate la vita in cerca 
del vero ; lanciate fragli uomini una Scienza Nuo- 
va... gli stampatori non la vorranno, i dotti non la 
leggeranno... 0 Mondo, Mondo, che coll’indifferenza 
lapidi i tuoi genii, un giudizio fra me e te! lo logo- 
rai la mia vita per guidarti al vero; io squarciai il 
fitto velame che ti ascondeva l’infanzia della tua 
vita; io t’insegnai un inno ; l’inno più sublime alla 
Provvidenza là dove tu non apprendevi che il dub- 
bio e la bestemmia: e tu, tu. Mondo, che cosa mi 
desti? - Innanzi! Tu volesti da me la viltà; ebbene 
io per te mi prostrai nel fango , adulai, anche lodai 
chi in cuore io disprezzava; mi stillai il cervello per 
lordare coll’adulazione perfino l’opera mia più su- 
blime... e tu, tu. Mondo, che cosa mi desti? che 

premio ebbi almeno deiravvilimento? Ah sia ' 

guerra tra noi ! disprezzo per disprezzo ! io non vo- 
glio altra difesa, altri giudici che Dio e l’avvenire! ... 
dove , dove sono codeste lodi stampate in fondo alla 


(1) Vico, oellft SOI vìu. 

1,2) Don Adriano Caraffa duca di Traetto diede al Vico per avere 
dritto la storia da lui commessagli del Maresciallo Antonio Caraffa, 
KMX) ducati, ed oltracciò la ma^ior parte dell eduione. 
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mia Scienza Nuova? qua! (yw^^VxSc.uw«i Nwwa i 
MTca\i uW\TM ««'trono «Votiw^U AtAtWcn à,t ^Ttcc\v\ 
àoVU 'xn tuaVojit] credevano farmi grazia... non voglio 
grazie io ! («\rocova (^\Vt ^o^xnt t\t ^tV\a) via ! Qua le 
lettere di questi sapientoni del mondo, qua! 

(^nt\ \atcro à.x\t\UTt t\vt \ro«M \notx a\ MVaWo 

t\t cotcxaxnana) al vento tutte, al vento! che ho 
bisogno . della vostra compassione io ! 

(^u«a). 

Ma se i miei contemporanei avessero la ragione 
ed io il torto - essi sono molti, ed io quasi solo - 
se avessero ragione di non curarmi, se il mio ge- 
nio non fosse che una menzogna, un’illusione del 
mio cervello ... ( coroincro <ul ’xnxi^Wx&xn vi. a \xtmaTi t 
t'oltìbanìona txx una tt^wAa toyttniWx \a faceva u>Wi 
manx) Dio! Dio! non è possibile! non è possibile! 
- Gennaro! Gennaro! 

(tnVro Gtnnaro’.'Vxto ^\x «a xncontro VnVarotnU tVo 'px^xa 
^tnano). 

Gennaro t^a«tnVa\«. 

Che avete, padre mio? la vostra faccia è stra- 
volta! 

Vico con txwno «oVtnnt. 

Figliuolo, ascolta le mie parole; non dimenti- 
care i consigli di tuo padre. Fra poco il dolore 
avrà consumato la mia vita, e questi ricordi sa- 
ranno forse gli ultimi. 

Gennaro 

Ma che dite? voi mi fate tremare! 
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Figliuol mio, non pensare alla gloria... liglinol 
mio, la gloria nccide l’uomo. Il desiderio di rag- 
giungerla è una goccia che scava il cranio. Se 
questo desiderio nascesse in te, guai, guai, figliuol 
mio, comincia a tremare e a battere i denti! Tu 
patirai le ore solitarie, le tristezze mortali; sen- 
tirai le costole del tuo petto crocchiare per dolore , 
le pareti del tuo capo tendersi e quasi spaccarsi. 
Fra milioni e milioni d’uomini lieti, schiamazzanti, 
tu sarai solo ; ti troverai in un deserto senza suono 
di voce umana ; sabbia e cielo ; e il tuo spirito 
morrà di fame e di sete 0 figliuol mio, giu- 

rami che tu non penserai alla gloria; giuramelo, 
figliuol mio! ... 

Gennaro aon 

.Ma perchè? non v’intendo... 

Vico 

Non m’intendi? guarda in faccia tuo padre, e 
m’intenderai. 

Lum (, itVn. 

Luisa 

C’è qui il signor Maso che mi parla di morti, 
di funerali, che so io? non ne capisco nulla. 

U signor Maso viàtwàoVico t tomwào a\u\. 

Oh, meglio cosi! - già me l’era immaginato - 
un abbraccio, mio caro Vico. 

Vico Uiviauio ncom^om. 

Voi mi parete allegro più del solito. 
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Masu 

Che discorsi! ne ho ragione io. - Ma già non 
sapete nulla... 

Vico 

Che avreste fatto fortuna? 

Maso 

Oibò! vi dirò tutto, ma non andate in collera; 
ragazzate. 

Vico 

Dunque? 

Maso 

Vi dirò; quel bricconcello ne ha fatto una delle sue ... 

Vigo con nnùcXà. 

Chi? 

Maso 

Filippo. ler l’altro per tempissimo fu da me a 
contarmi certa sua frottola d’un giornale che voi 
avevi ricevuto, e che vi diè tale stretta che poi 
pochi giorni dopo n’aveste un tocco , e non ci fu 
modo di farvi riavere; che per conseguenza vi si 
preparavano i funerali nella chiesa de’Gerolamini, 
ed egli veniva da me pei ceri. 

Vico 

E voi glieli deste? 

Maso 

Ci s’intende: figuratevi che quel tristo piangeva, 
che parea tutto contrito! 

Vico 

Povero me! 
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Maso 

Via, via, che c’è da addolorarsi tanto se è per 
la spesa, già sapete che siamo amici di vecchia 
data, e pagherete quando vi parrà... e sapete pure 
che s’io potessi vi rimetterei volentieri il debito. - 
Pensate che dolore fu il mio! quando mi parve 
ora, andai a quella chiesa a pregare per voi, e 
credea di sentir la messa funebre; oibò! chiesa 
vuota! - Allora m’entrò subito il sospetto di quel 
ch’era, e appena ebbi tempo scappai fin qui per 
aver certezza di tutto. - Credeva accompagnarvi 
alla sepoltura, e vi trovo vivo e sano, e non vo- 
lete ch’io sìa contento? 

Vico «m awv à'wtTaVta. 

Vi ringrazio, amico. 

Masu 

Torneremo a ciarlare sulla mia panca, eh? son 

proprio contento Ora io corro a bottega, non 

ho tempo a perdere ... ma che state li astratto a 
quel modo? 

Vico 

Che volete?... 

Maso 

Forse per que’ ceri? Dio mio! cosi ritto, pal- 
lido... or ora mi parete un cero voi! - gran che 
poi! v'ho detto che ci penseremo a buon tempo, 
e state allegro. - Addio, mio caro Vico (wa). 

Vico 

Avete udito? mio figlio non vuol ch’io viva! le 
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angosce m’hanno mezzo morlo, egli mi vuol finire... 
{ commwTxAo ai wtoVUnTi ) ma possibile che colui 
abbia giurato la mia rovina e nell’onore, e nel- 
l’avere? 

Luisa 

Non VI addolorate per questo: il signor Maso 
è nostro amico , e non ci costringerà a pagare 
quando non possiamo. 

Vico eoa toWtm tmttaU. 

• Che importa? è forse oggi solo che mi trovo a 
lai partito? non son anni ed anni che colui mi 
rovina col giuoco e colle gozzoviglie ? sono stanco 
infine qui ci vuole un rimedio. 

Gennaro > 

Calmatevi... 

Vico 

Che calmarsi? sono stanco, ti ripeto; ed ora che 
lutti si son congiurati per farmi morire, no, non 
voglio morire: il castigo a chi tocca, e si vedrà! - 
Luisa, Filippo è in casa? 

Luisa Umxdawnte. 

Sì, nella sua camera. 

Vico 

Mi ci voglion trascinare a viva forza! ebbene ci 
verrò dove vogliono; non sono ancor sotterrato 
no! e di dolore un po’ a tutti (ma tafanavo Aa\U 
porta à\ \oaio). 

Luisa 

Dove corre a quel modo? 
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Gennabo 

Egli era fuor di sé. 

Luisa 

Vediamo s’egli uscisse di casa: a\Va \vtu»Vta) 

si, eccolo che va via infuriato. Dio mio! chi sa... 

Gennaro 

Certo osci perchè il dolore l’afifogava : avea me- 
stieri d’aria libera. 

Luisa 

Oh , io tremo tutta. Senti , per carità , Gennaro, 
corrigli dietro, va... 

Gennaro axmatvàMt. 

Sì, corro subito. 

Luisa 

Dio ! quando finirà questa vita ? ( cWmaivào ) 
Filippo! Filippo! - gli parlerò io; infine è troppo, 
troppo fuor di modo... Filippo! 

( in\m ). 

Filippo 

Che diavolo hai che gridi tanto? 

Luisa 

Ah, Filippo! non hai cuore tu! tu vedresti mo- 
rire di spasimo tuo padre senza muovere un dito 
per salvarlo. 

Filippo 

Che c’entra questo? 

Luisa 

Mettiti una mano sul cuore , e guardami in fac- 
cia... non senti mai, mai un rimorso? 
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Filippo 

Ma che vuoi farmi una predica? io me ne vado 
subito (wfmxAai\). 

Luisa coiv UTtì&nVt, i[n\\wuam. 

No, no che tu non anderai! tu mi renderai conto 
di mio padre! ... (con Vaì\c%\V) 0 Filippo! 
è egli vero che tu sia tanto perveréo? ch’io non 
possa trovare mai un pensiero che ti difenda agli 
occhi miei? Tu sai quante lagrime di sangue costi 
al babbo, eppure cerchi ogni via per ucciderlo. - 
(¥v\\^o c\v\na V\ ca^) Intendi di che vo^io parlare, 

di queirultima scapata se tu l’avessi veduto 

quand’egli ebbe la notizia dad signor Maso? egli 
era fuori di sè; faceva pietà, fratello mio, stra- 
ziava l’anima a vederlo! 

Filippo 

È poi sì gran cosa da... 

Luisa 

Non ti scusare se vuoi ch’io serbi per te un po’ 
di stima. - Non ti parlo di me; il mio dolore, le 
lagrime ch’io verso ogni notte quando t’aspetto... 
ma poi infine una sorella non è un padre, non 
c’è obbligo (i^tv^c). 

Filippo comm6»«o. 

Via, non dir questo... 

Lcis.v 

Vedi! se il pregarti ginocchioni bastasse, vor- 
rei seguirti in ginocchio per tutte le vie di Napoli 
scongiurandoti. 
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Ma ora... 

Luisa 

Tu non provasti mai il dolore; Dio te ne liberi! 

Filippo 

Senti, cara Luisa; avea perduto al giuoco una 
piccola somma : come pagarla ? fui costretto ad 
appigliarmi a quei mezzo; non c’era altra via. 

Luisa 

£ tu perchè giuncare? perchè non fai come 
Gennaro? vedi, egli lavora per giungere a gua- 
dagnarsene. 

Filippo 

Ma io aveva giuncato, e perduto; il male era 
fatto. 

Luisa 

Ecco la tua solita scusa; ora il male è fatto. ~ 
Pur troppo ! e ’l babbo ti potrà rispondere : anche 
un anno di vita m’è consumato in un giorno - ora 
è coìisumatoì 

Filippo 

Capisco, sai , capisco tutto : e così tra me que- 
ste cose me le dico; ma poi, non so neanch’io 
perchè , ad un tratto ritorno quel di prima , e non 
ricordo più nulla. Tante volte uscendo di casa mi 
proposi di non giuncare, e poi senza pure esser- 
mene avveduto , mi trovava a tarda sera in un ri- 
dotto , ed eran ore e ore ch’io giuncava. 
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Luisa 

S’io fossi in te vorrei legarmi al mio letto con 
una catena d’acciaio! 

Filippo 

Senti, cara Luisa, io farò quel che pokò... 
Luisa 

Te ne rin^azio. 

Filippo 

Ma non oso prometterti nulla; si sta troppo male 
a volontà... senti? chi ascende le scale? 

Luisa 

Al passo mi pare il babbo. 

Filippo 

Non vorrei... 

Luisa 

Si, vattene; è meglio ch’ei non li vegga; chi 
sa ! gli si rinnoverebbe il dolore. ( con a\^tV\o) Bada 
bene , sai , se non ti legherai tu , ti legherò io. 

0 Signore, aiutaJo a farsi buono! 

(cntmTxco wonwAto). 

Vico 

Filippo è già uscito? 

Luisa 

Non ancora. 


Vico 

Bene - (ipaMtq^Va à\ t 4'x Ij'vn uwm 'pnAatt; 4\ 
tanto %n tanto %\ \a a\\a ^vmstm xn^auto t toma a \Mvutq- 
qjvaw. Va Ktna tuta muta-. LnwoVo»«,wo con Umn). 
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Luisa \m w. 

Che guarda egli a quella finestra? 

Vico tta u , \otU. 

Cosi sarà finita! mi ci han tirato a forza! 
wqqva). 

Luisa Vm «L 
Che vuol dir questo? 

Vico tome vy^. 

Fui buono finora; ma mi yoglion severo? la ve- 
dremo; sarò inflessibile! (^^«ute^vx). 

Luisa 


lo tremo tutta. 

(Vico aWa t comWVa a Vn'nuvTt). 

Luisa «^^utvVxXa. 

Che è? che è questo? 

Vico «m wtt. 

Eccoli! eccoli! - Dio, che feci! 

Luisa comnào oWa 

Ma chi? * 

Vico 

Presto, presto, si salvi! dov’è Filippo? per ca- 
rità, chiama Filippo; Filippo! figlio mio! 

(Luua tsa xu t Wma um F\\x^). 

Figlio, salvati! siamo ancora in tempo! , i. .. 

Filippo ; 


Ma- 


Vico 

La giustizia! figlio, la giustizia! fuggi! 
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(Y'v\v^ eom oWa yyAA'. \%e« TaWcMn&oVo). 

No, no di qua: a quest’ora sono entrati. 

Filippo 

Dunque?... 

Yico um q^cno. 

Ah! da queU’allra finestra (com tVaipit) di qua: 
presto, per pietà! passa pel tetto, entra in casa 
de’ vicini, pregali ginocchioni che ti salvino (¥\> 
\\^ uu \a \o tufii (UMVMaTMrnU coUo 

iquardo, a mani qjtunU, \n.manào). Bada a non cadere! 
- E salvo! (Lni»a c\v\nà( Vn \nt\a\a ^naVra). 

Gennaro ài àtnivo. 

Che ordini! che ordini! vi dico che avete errato 
di porta; qui non ci avete che fare. - Orsù dun- 
que non capite? vi dico che avete errato. 

Vico aLniso. 

Di’ a Gennaro che li lasci entrare (Lnita uu.-. 
«‘uìnVo mnim, t àit^ uw GtnnaTO t quitto ìàttì. Un 
\Àm fOT%t a \ico una carta cVc^\i \c^c. - Fonanàoù ài 
^TtT \tanquiUo). Bene, cercatelo, la casa è in vostra 
mano (àut \>ÌYn tnVmno m\U tianw aV\i^ con Gennaro 
cLuiui'. ^\i (Atri àut rimonqqrvo aVta ^orta in \orrào). Dio ! 
ti ringrazio, egli è salvo! - Girino pure., ah, il 
rimorso mi avrebbe ucciso; povero Filippo! ve- 
. derlo trar via fra’ soldati, per la città, di giorno... 
Dio! Dio! e non aveva pensato... 

( rienirarvo Gennaro e Luiea co’ soVàaVi) . 

Gennaro a'Urri. 

Cosi avete girato tutta la casa: ora potete an- 
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darvene (\ Vràm uc«no ). Che Dio gli accompagni! 

Vico 

Ho fatto bene a salvarlo oh io aveva com- 

messo nn’iipqaità, è vero. 

Genhako 

Quale iniquità? 

Vico 

Io feci venire que’ soldati , io. 

Gennaso t Lcisa 

Voi! 

Vico 

Sì , compiangetemi. Colai colla sua scioperatag- 
gine mi uccide! il dolore ha consumato l’anima 
mia. Pensare che un figlio fabbrica tranelli sui 
dolori di suo padre... Luisa, fatti alla finestra, che 
alle volte que’ birri non entrassero dai vicini... 

Luisa oWa 

Oh. se ne vanno via diritti. 

Vico Tocc(Hv*o\aVo. 

Respiro. - Io doveva salvarlo, era impossibile 
ch’io non lo salvassi, ma poi? sarà peggio: nuove 
colpe in esso , nuovi dolori a me ... ma la mia mi- 
sura -è compiuta, lo sento: ve lo ripeto, il dolore 
ha consumato l’anima mia. A volte, vedete, sento 
le orecchie fischiarmi , poi la testa diventare leg- 
gera, leggera, come vuota: é rimango affatto senza 
memoria. 

Gernaho ' 

Sangue al capo, nuH’altro!' un po’ di cura.;. 
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Tico 

Tu non puoi immaginarlo il mio stato in que’ 
momenti : io perdo affatto la coscienza di me stesso ; 
faccio, e poi subito penso e dubito s’io abbia 
fatto. - L’anima è logora, figliuoli miei... 

Luisa tmtè. 

Qui bisogna distrarlo. 

Vico 

È logora! 


Luisa a Vito. 

Ma voi m’avete ancora a tenere una promessa. 
Non ricordate di quando lasciaste a mezzo la nar- 
razione di quei vostro sistema? e prometteste finirla. 
Vico 

Luisa mia, tu hai colto un cattivo momento. 
Luisa maVumort. 

Sempre cosi! sempre cosi! e intanto non la fi- 
nite mai. 


Gennaro 

Contentatela; è tanto tempo che aspetta! 

Vico 

È vero; ma ora i miei pensieri... 

Luisa 

Sforzatevi. 

Vico 

Ebbene mi sforzerò: lasciami raccoglier le idee 

(iptnsa). 

Luisa tra ù. 


Finalmente ci son riuscita. 
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GennabO ywM a Luua. 

Hai pensato bene; non v’era altro modo. 

Vico 

£ dove si rimase allora? 

Luisa 

« 

Era compiuto il gran circolo, e doveva rico- 
minciare. 


Vico 

Si, mi ricordo, s’era airimizion de’ barbari. 
Luisa 


Appunto. 

Vico 

Uditemi: finirò in poche parole. 

(GtivtMiTO t Luna ti ai dot Vati). 

Vi dissi che l’antica umanità era perita nell’in- 
nondazion de’ barbari , come la primitiva per quella 
del diluvio. Ora il gran circolo si rinnova, ripro- 
ducendo successivamente tutte le sue fasi. 

Ed ecco ricominciare il tempo divino sulla terra. 
' Ricominciano gli asili del vecchio mondo : gli uo- 
mini spauriti dall’immane barbarie, rifuggono ai 
conventi, si mettono sotto la protezione degli abati, 
si strìngono in abitazioni attorno a que’ conventi; 
e così da questi rinnovati asili sorgono i borghi 
e le città come ne’primordii del periodo passato: 
i re pigliano titolo religioso, si chiamano re ed 
abati: come allora era titolo d’onore Tesser la- 
drone, così ora Tesser corsale. Ritornano i giudizi 
di Dio e sono ammessi nelle leggi, ed anche il 
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duello, benché rigettato da’ canoni , pure s’è tanto 
incarnato ne’ costumi che resiste ad ogni anatema. 
Come gli antichi toglievano ai vinti gli Dei, così 
gli uomini rimbarbariti tolgono alle vinte città i 
lor santi. La forza domina per tutto ; i tempi son 
tristi e tenebrosi; il sangue umano scorre d’ogni 
parte. E rinasce pure la lingua delle imprese e 
degli stemmi ; perchè essendo sempre tra loro in 
guerra nazioni di lingua diverse, non si potevano 
intendere altrimenti. 

E finalmente anche in questa rinnovata barbar 
rie il tempo divino va a risolversi nell’eroico: ri- 
nascono i feudi, e qui tacerò il paragone minu- 
tissimo ch’io fo di questi nuovi feudi cogli anti- 
chissimi, che si trovano perfettamente uguali; ne 
paragono le leggi agrarie, e dimostro che son le 
medesime , e talvolta perfino ritrovo le stesse pa- 
role a significare le stesse cose. Ma questi feudi 
dan luogo all’aristocrazia, la nuova Minerva nata 
annata dalle lotte coi duri feudalarii. Senonchè i 
patrizii incauti pur vogliono aggravare la mano sui 
soggetti; ed ecco che il pudore parla un’altra volta 
al cuore delle moltitudini; si rinnovano le lotte 
popolari; il popolo vince di nuovo, e nell’agonia 
delle aristocrazie surgono le repubbliche libere, le 
quali di tempesta in^tempesta, vanno poi ad ad- 
dormentarsi nelle monarchie. Ora per tutto è mo- 
narchia; essa abbraccia l’universo come il mare: 
qualche repubblica, qualche aristocrazia, è vero. 
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vivono ancora qua e là; ma l’ora è suonata, un 
letargo mortale le occupa, e non so chi le terrà 
che non muoiano. 

Ed eccoci ritornati alla compiuta umanità... 

LuiSà um 

E i tempi tenebrosi ritorneranno? 

Vico cm ona toWtw. cW tv \o. ttmi^ ^vù tcum. 

Sì, figliuola mia; s’avanzano a gran passi, nè 
fona in terra può arrestarli ; la gran mole dei de- 
stini umani procede lenta e sicura stritolando gli 
ostacòli. Noi siamo decrepiti, l’agonia del vecchio 
mondo è cominciata. Voi vedete gli uomini man- 
giare e bere, e far nozze e danzare; non v’illu- 
dete, ciò accadde anche innanzi al diluvio. Non 
vedete? tutto accenna l’approssimarsi del gran fla- 
gello. La società come cadavere comincia a dis- 
solversi e imputridire. Dov’è lo spirilo vivace che 
animava i popoli? egli è spentoci vincoli che le- 
gavano gli uomini si sciolgono. La lingua univer- 
sale, veicolo comune delle idee, per cui il pen- 
siero d’un uomo diventava in breve il pensiero di 
tutti, la lingua della religione e delle leggi, che 
educò ì primi germi della scienza, della pietà, 
della giustizia, quella lingua decade, e muore nel 
disprezzo. Gli uomini s’incontrano quasi figliuoli 
di razze diverse , si parlano cojn favelle sconosciute ; 
si parlano e non s’intendono. Quindi più difficile 
la diffusione della scienza, quindi inevitabile l’i- 
gnoranza. Le scienze s’addormentano inoperose, 
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si trasformano in ristretti e dizionari, appunto 
come fragli antichi all 'appressarsi della barbarie, 
e la superbia umana per ignoranza ingigantisce : 
vedetela che canta come briaca perchè ha spez- 
zato il giogo deU’autorità, perchè a quel vincolo 
comune ha sostituito l’individualismo che sfascia 
tutto, che disgiunge un uomo dall’ altro, che li ri- 
spinge all’antica solitudine. Ed io ho combattuto, ho 
combattuto per ispegnere quest’idra moltiforme, per 
ritardare i tempi deU’alIlizione ... ma Dio è più forte 
di me! Oh stendete io sguardo su tutta la terra: in 
tanta folla di corpi umani è una solitudine profonda 
d’animi e di voleri: siam giunti aH’eslremo della 
delicatezza, del lusso, dell’ orgoglio: le corti de” 
prìncipi sono la sentina d’ogni laidezza e dan 
norma a’ costumi de’ popoli: le arti della malizia 
e del delitto sono affinate , e già la barbarie della 
riflessione ha superato la primitiva barbarie del 
senso. Ed ecco che Iddio gli affogherà nelle guerre, 
e i popoli si leveranno contro i popoli, i cittadini 

contro i cittadini, l’uomo contro l’uomo e le 

città diventeranno selve, e Dio sperderà in esse 
gli uomini acciocché ne’ lunghi secoli di barbarie 
vada a spegnersi la memoria delle male arti e dei 
delitti che avevano appreso. Già i barbari ruggono 
alle porle della civiltà ; il cannone turco fulmina 
le rocche cristiane. Io fiuto l’odore della rovina: 
non sentite quest’aura tranquilla e silenziosa che 
precorre la tempesta?. ~ zitto! non sentite l'aquila 


471 

che attraversa i cieli e grida: guai! guai! guai! 
(GtTvwiTO t Lviwa »Vntvq<Mvo a \u\ vm^a^tv*. \'\co ut 
fXnMf, Vt U»U a\ «uo , t \>acva \oto \ ca^Wx con m- 
wtvio amori). Poveri miei 0gli,chi vi salverà? Strin- 
getevi a me, perchè eglino son tempi terribili!... 
zitto! la terra aspetta in silenzio, come due eser- 
citi vicini a pugnare : - udite che sordo mormorio 
agita i popoli? bestemmiano la religione, vogliono 
calpestarla, gittare questo santo legame che ci af- 
fratella, che ci fauomini ! ... ahi!... è spezzala, è spezzala 
la gran catena d’amore! a terra le croci! a terra 
i scettri e le corone ! - Babilonia ! - vedete il giu- 
sto in fondo col collo sotto a’ piedi de’ malvagi ; lo 
'perseguitano di città in città, lo flagellano a san- 
gue; è ributtato da ogni carica; tulli gridano: croci- 
figgetelo! non v’ha scampo per esso: egli dee mo- 
rire calunniato, schernito, nell’indigenza! uomini 
ch’ei non conobbe mai, si levano a perseguitarlo; 
la sua vita è uno scherno perpetuo dall’infanzia 
aH’ultima vecchiezza: dategli! dategli! egli è il sa- 
piente! abbeverate di fiele l’anima sua acciò ch’egli 
muoia. Che dunque gli resta? rinunzii alla gloria, 
al sogno della sua gioventù, alla speranza che in- 
fiorò le sue fatiche; maledica la gloria che l’ha 
fatto infelice; non cerchi ornai che la pace, ri- 
fugga nel santuario della famiglia... guai! il san- 
tuario è vuoto, la famiglia è disciolla; non v’è più 
amore pei padri, non v’è più amore; i figli si sol- 
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levano contr’essi, i figli dannano a morire d’an- 
goscia e disperazione i padri loro... 

(nmawi coVVo ^»o, vnvnvoVo, \wmVo\a\vio 'più 

%kkm ea'g\m W *,\%tv^v«vVo). 
i padri loro... i padri loro... loro... 

Luisa ^tàa'ftàoVo iu v’wo t^wvVaVa. 

Babbo mio! 

Vico mwm «y^pm. 

Loro.*., loro (V> tgnkatào nmaM ^»o, ipttiit oqnvV 

wpniMOM, ttmt à.'vn<A)tc\\Vt). 

Gbiinako 

Dìo! egli non ode più. 

Luisa 

Oh, Vergine Santa! che sarà mai? (\o*cw)\a) 
è mutile. 

GsimaRO 

Facciamolo sedere («mt a 'pr^utn. W tVo 

ÙUVto aVtto: \o ^awiw» «À*. xooxMimA- 

TivtnXt aWa «ipittVa; \\ %uo tqyvatào ■ooft tunta). 

Luisa 

Vedi che occhi spenti! 

GENNaao w». Uttw. 

Egli è affatto fnor di sè. 

Luisa ipVanqtwào. 

Babbo! babbo mio! (V> WÀa; t^x m\i\a w 
tvvWa). 

GsNNaRO coTMSo^m. 

Ch’egli sia divenuto scemo! 

Luisa 

Dio! (s'nStfca'oicma tu una tpaWa 3a\ 'poAn t ^\au^ ). 
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Cua di Don /UfOMO Bocc». 

D. A\\oimo i 

Fiuppo 

Vi dico che ho dovalo fuggire in latta fretta. 

D. Alfonso 

Ma insomma si può sapere perchè hai dovalo 
fuggire? 

Fttippo 

Erano venali in casa nientemeno che per ar- 
restarmi; e se non era mio padre che mi salvò, 
a quest’ ora... 

D. Alfonso 

In verità che se la non fossi figliuolo del mio 
vecchio maestro K io ti vorrei dare in mano alla 
giustizia. 

Filippo 

Voi finireste d’uccidere mio padre. Di tetto in 
tetto, di casa in casa, mi condussi fin qua cre- 
dendo trovare un asilo sicuro. Poi bramava di far 
sapere subito a mio padre ch’io sono in salvo. 
Vi prego, lasciate i rimproveri che merito pur 
troppo, ed ordinate a qualcuno che corra a rag- 
guagliare di lutto mio padre: nell’incertezza egli 
morrà di dolore. 

D. Alfonso 

Povero Vico! 
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Filippo 

Cosi non ruccida questo dolore, com’io risarcirò 
in avvenire per quanto è possibile quello che gli 
cagionai pel passato! 

D. Alfonso 

Questi non sono affari da trattarsi per mano al- 
trui : v’anderò io stesso ; ma non gli dirò già che 
tu sei pentito: glie lo devi dir tu ginocchioni, in 
presenza n^ia, capisci? e quanto al crederti, co- 
mincierò quando tu comincierai ad operare one- 
stamente (via). 

Filippo 

Oh, egli' ha ragione, ogni rimprovero è poco. 


SCENA III. 


Una via di Tfapéli. Da una varie entrano due de'gioiHuti che visitarono 
Vico neWatto secondo ; dalTaltra Paolo Dorta. 


Dobia 

Addio: sapete nulla? 

1® Giovane 

Che cosa? 


Dohia 

Del povero Vico. 

1 “ Giovane tow axv«wVà. 

Ebbene? 


Boria 

È diventato scemo! 
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Possìbile ! 

• Doru 

Si fece ogni sforzo per richiamarlo a sè, ma 
inutilmente: egli se ne sta seduto, immobile, collo 
guardo fisso: non ode nulla, non conosce nessuno. 

t® Giovane 

Ah, finalmente i dolori l’han vinto! - io voglio 
vederlo. . 

Boria 

M’awìava appunto alla sua casa. 

2® Giovane 

E noi v’accompagniamo (TMnXrt «avouiivo «ivUatvo 
Al MmtTO a loro i Aivt ipto^tuon AtVVaUo \®). 

Boria a'i ^lovan'i. 

Ecco là due anime vili che goderanno di que- 
sta sciagura. 

2® Giovane 

Sfuggiamoli per carità: mi prudono le mani. 
Boria 

Impossibile! vedi, ci vengono incontro. 

Uno 3n’^\tMon tou com^ti-bioiu. 

Ehi, dica, signor Boria! è poi vero quel che si 
bisbiglia per tutta Napoli, che il Vico è diventato 
scemo? i- 

Boria 

Sì, è vero. 

t® Professore 

^Che peccato! 
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2® Professobe 

Uno de' maggiori luminari di codesta università! 
Doru 

« 

La disgrazia è il segno de’ grandi uomini! 

1 " Professobe 

Eh, non v’ha dubbio. , ‘ 

Doria • 

Ma gli sciocchi stan sempre bene, e più invec- 
chiano più diventan grassi e tondi (m c«'àvyt^- 
vatvt, i TwtVuscm o^vun^i a intima %ou ) ; come le si- 
gnorie loro. » 

1“ Professore 
Hai sentito? i grandi uomini! 

2* Professore 

Già non poteva finire che per diventar' scemo. 

i® Professore 
Il suo genio ora è all’apogeo. 

2“ Professore nitnào. 

Proprio! proprio! 

Professore 

Ah, ah, ah, questo è il sugo de’ suoi studi. 

2® Professore 

Hai visto come corrono difiBlati alla casa dì lui i 
t® Professore 

E che spirito ha quel caro signor Doria! 

2® Professore 
Tiene proprio del Vico. 

t® Professore' 

E ha da finire allo stesso modo. 
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2" Propessobl 

Anche questa la vedremo {wa U mauV). 


SCENA IV. 


Mudto di Ileo; questi è sul suo seggiolone, immobile , collo sguardo 
J^so ed ins^nificanie. Gennaro. Luìm. Paolo Dorte> D, Altonso. 
•ne de giovani venuti a visitarlo neWaUo secondo; tulli attorno a Vico 
IH vani atteggiamenti dolorosi. ■ tntra un contadino : taiisa eli va 
incontro. ’ " 


Luisa al umlodiiM. 

Che cercate, buon uomo? 

Il contadino 

Su’ Eminenza il Cardinal Àquaviva intese dalla 
sua villa la disgrazia del signor Vico, e m’ha in- 
viato a pigliar notizie. 

Doria aLuita. 

Gliene scrissi io medesimo. 

* LdiSA al couVv&uvo oAà\latv&o^\x Vico. 
Eccovelo ! > 

Il contadino 

» 

Povero signore! 

D. Alfonso a Gmoaro. 

Dunque ogni tentativo di farlo riavere fu inutile! 

Gennaro 

Purtroppo! 

Luisa 

Ormai non abbiamo più speranza. 

‘8 
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Gennaro 

Oh! senti, Luisa, mi nasce un pensiero. 'Sai 
che gli piaceva tanto sentirti cantare sull’arpa; 
vogliamo vedere se alle volte si potesse per (|uesla 
via...? Piglia Tarpa, Luisa. 

Doria 

Si, Gennaro dice bene. 

{ uA\o ii’Aut Vat^a t Vi ma A mij- 

tj\o\oTw 4\\uo). 

Luisa 

Proverò, ma non ispero nulla. 

(laWi »'v AV&YOTvqoT\o Vn 4\it a\i aV AueVvVi Av\xw. 4a 
xjrtxa \>ax\e \).' M\on*o ^otca, uwo At’ Aae tjioMau’t, GtxvnaTO, 
Vao\o \)oTxa\ AnÀVaUro Luisa, VaAVro qioxsawe , i\ coutaAiuo. 
- V.uisa s’iuqiuoctVuv t cauta verso \ico). 

In qual deserto ignoto 
L’anima tua s’aggira? 

E l’occhio spento, immolo. 

In ([ual abisso or mira? 

Dal tuo deserto ascolta 
11 doloroso canto, 

E torna un’altra volta. 

Torna a chi t’ama tanto! 

Vedi che ognun ti brama. 

Trepido in te s’aflisa... 

Piangendo li richiama, 

Babbo, la tua Luisa. 


/ 
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Raccendi ornai la face 
Del tuo pensiero, e detta; 
Ecco che il mondo tace, 

E le tne leggi aspetta! 

Di Dio ritenterai 
Le vie misteriose; 

Altre ci svelerai 
E più sublimi cose. 


(\vco tonv'xwùtt a muovjtw. VuW\ \vt (jWwcowo'. \iU\ia pro- 
c.on Y\vL aiùma). 


Vedi che ognun ti brama. 
Trepido in te s’aflìsa... 
Piangendo ti richiama, 
Babbo, la tua Luisa. 

Deh, ch’io rivegga un riso 
Su quella smorta faccia, 

0 teco in paradiso 
Recami sulle braccia. 

Col tuo destili ferale 
Teco sostenni guerra; 
Teco, sul tuo guanciale 
Io vo’ dormir sotterra. 
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Non obliar ohi l’ama, 

Chi tutta in te s’affisa; 

Rivivi, 0 teco chiama, 

Babbo, la tua Luisa! 

( \ uo \Ttti Htv Wtv^o Tt*'p\TO tomi c\v\ »\ (Susta •. Luwa s’aUo 
con tm^to d\ %\o\a ) . 

Luisa 

Egli m’ha udito! 

( V wo muovt \t VOAmv tomi ) . 

Doria 

Zitto! egli vuol parlare. 

Vico VistnqWa \tn\am«Mt. 

Di Dio ritenterai 
Le vie mislertose... 

Luisa aVAmctianioV). 

0 hahho mio! 

Vico ^VLaVatvÀo attorno con occtvto (\vuisi stu^^iiSio. 
Perchè stringervi attorno a me? volete tenermi 
incatenato alla terra? Prometeo! Prometeo! 

D. Alfonso 

Che dic’egli? 

Vico tivaivìost Aintaminti. 

io mi alzava al cielo; non avete udito le arpe 
di lassù che m’invitavano ? non avete udito la voce 
del mio angiolo che mi chiamava a contemplare 
le vie misteriose di Dio? 

Doria cun (\oVotc. 

Egli è impazzito! 


Diui‘:_fdb> V .oogle 
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(a ^toVa \uU\ tHvnano ca^ ^‘uvw^iv&o. - \\co 
«a alVoTiM VtwVamttvU co\k manv JmVto ^\MTjui,Tv^\\ ai uno 
u4 uno). 

Vico con a^ttto. 

Non chinate la testa; vi conosco... ma io non 
posso nulla per voi; gli è inutile richiamarmi alla 
terra... oh, ma cosi afflitti voi mi fate male: riz- 
zate la testa, via non piangete. - (i^uumi) So chi 
siete: vi conosco fin dai primi anni del mondo - 
O donna! (oo\^tu&o«v a Luuu ) tu hsd ragione di pian- 
gere. Che lunga vita di dolori fu tatua! Apprin- 
cipio ti si tenne come bestia: poi daU’umiliazione 
poco a poco l’uomo volle alzarti all’apice della 
gloria ; ti adorò, ma facendoti vile a te stessa, adorò 
il tuo corpo e calpestò l’anima tua ; la tua storia 
di 50 secoli si chiude in tre parole - prima schiava, 
poi serva, compagna mai. Piangi! - (^au*a) Pure 
guardati attorno: l’oppressor tuo, l’oomo, ebbe an- 
ch’egli la sua misura di dolore; ecco, tu sei cinta 
d’uomini e tutti piangono. Questi è un patrizio 
(a^VxuAoD. M\oi\«o): fin dall’infanzia del mondo, 
tu lo sai , egli oppresse il suo (rateilo, gli si tenne 
sopra la testa quasi fosse figliuolo di un altro 
Adamo: e’I suo fratello popolo pugnava e pregava 
per torsi dal collo quel piede; ma con tanto san- 
gue, con tante preghiere non vi riusci appieno 
mai , - costui fu sempre oppressore. E tu lo cre- 
deresti felice nella sua grandezza? povera incauta ! 
fagli rizzare la testa... (w«quw« eo|\i »U»so) eccoti le 
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sue lagrime. La sua grandezza gli è un peso im- 
portabile; sente la solitudine, o donna! talora, lo 
crederesti ? volentieri deporrebbe i raggi della sua 
gloria per farsi uguale al suo fratello popolo; e 
invidia la sua libertà di cuore e di modi , le sue 
calde amicizie, e le sue gioie casalinghe. - Cre- 
dimi, le tue lagrime son vendicate. - Altri uomini, 
altri dolori: eccoli un bastardo (acawvawVo \\ 

\ji\M «vdwo a tì. \\\otv»o) è egli colpevole se sua ma- 
dre non ubbidì alle leggi? e vedi com’egli piange! 
perchè i suoi fratelli gli prepararono un mantello 
d’infamia prima pur ch’ei nascesse: e quand'egli 
entrò nel mondo colla gioia e la fiducia nel cuore 
e negli occhi, gli cacciarono appiedi quei man- 
tello e dissero: va, questa è la tua parte! e di 
secolo in secolo egli ha picchiato alla porta de’ 
suoi fratelli chiedendo la sua parte al banchetto 
della vita ; e di secolo in secolo i fratelli gli rispo- 
sero : la tua parte è quel mantello , vattene ! - Non 
vedi? non v’ha fronte d’uomo che il dolore non 
abbia solcala. Quegli stesso che li sta accanto t’ha 
egli Taspello d’un oppressore o d’un oppresso? 
eppure è un uomo! credette trovare nel padre un 
amorevole difensore; vi trovò un tiranno. Chiedigli 
la sua storia: saprà narrarli le dure età quando 
il padre poteva venderlo e scannarlo a talento: 
quelle età passarono, e ritornarono, e passarono 
di nuovo , ma frattanto la patria potestà lo schiac- 
cia: se non può più essere ucciso nel corpo, può 
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esserlo neiranitna. (a\ tjvovant) £ tu piangi, e be- 

stemmii per questo? chetati tu e v’hanno de’ 

padri, credimi, de' padri che piangono anch'essi 
lagrime di sangue pe’ loro figliuoli , e muoiono , 
intendimi, nell’angoscia e nella disperazione! oh 
ve ne hanno, io lo so, ve ne hanno di codesti 
padri!... Tutti oppressi! e tu, contadino, tu se’ alla 
base dell’edìfizio; gli altri uomini si opprimono l’un 
l’altro, e tutti opprimono te. Venite, o addolorati, 
venite tutti ; piangete assieme , stringetevi la mano, 
datevi il santo bacio di fratelli qui innanzi a me; 
io sto per partire, ve l’ho detto, il mio angelo 
m’ha chiamato. 

(tutu fuiuqouo. - Vuo U qiuaTÀa tomi »tu\>\to). 

Io li consolo ed essi piangono ! perchè dunque at- 
torniarmi? perch’io vi vedessi piangere? perchè la 
vostra memoria, come an sigillo di dolore , mi se- 
guitasse' là nelle vie misteriose ch’io scorrerò tra 
poco? 

Luisa 

Oh voi non soffrirete! il dolore è troppo grave 
per alzarsi fino al cielo; ma noi soffriremo, noi 
ai quali ravveiiire sarà più lagrimevole del passato. 

Vico > 

Ah l’avvenire! Ora intendo; l’avvenire vi atter- 
risce; dopo tanti secoli passali nel pianto, aver 
sempre davanti tanti secoli di pianto... Ho inteso; 
gli è l’avvenire. - Ma io ve l’ho detto; voi cor- 
rete un circolo fatale ; finito , ricomincia; il vostro 
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passato sarà dunque il Vostro avvenire ; risoifrirele 
ciò che avete sofferto. 

Luisa 

Dio! egli non c’intende più! \otU). • 

Vico c<m 

E piangono ! che è colpa mia se nasceste al do- 
lore? non vuotai anch’io il mio calice? m’attor- 
niate come stesse a me il rasciugarvi le lagrime; 
come s’io potessi volgere altrove il corso fatale delle 
nazioni! Dio alzò un velo e mi disse: eccoti le 
vie dell’umanità, che nessun uomo vide mai. Ed 
io le vidi. Ma che mi disse forse: to’ il mondo, 
sii onnipotente, governalo a tuo senno? o mi diede 
l’umana schiatta fralle braccia come un bambino, 
perch’io la cullassi nei dolore, e la crescessi alla 
gioia? - intendetemi: fu come s’io leggessi un li- 
bro aperto: il libro, il libro è scritto, e non si 
mula! io lessi... (corv 4o\ort tà a^tWo) 0 Dio! ma essi 
piangono; mi si stringono attorno come a padre 
loro... Uditemi, non piangete tanto! ( occATtii.a'nào 
oT Vvuvo otVoXVto) qui attorno a me, lutti! io vi di- 
fenderò: voi siete i miei figliuoli. Ecco, io me ne 
vo al mio Dio, e voi seguitemi da lungi: prostria- 
’ moci a lui , preghiamolo ch’ei rompa il circolo fa- 
tale; egli è buono, egli è il padre di tutti, ci esau- 
dirà: venite, stringetevi a me, di tanti dolori for- 
miamo un solo dolore , di t^nte preghiere una pre- 
ghiera (t'awTvva viUMsVo»amtw\i a\cutvv ipaMv. ipo'v con voce 
VoVnnt). Abitatori della terra, prostratevi! 
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(t\tuj^w>cc\xw (]ì^\ o\Vn \<m!w Vo «VtMO q[Mm v»voW\ana- 
tntn\i t ^\\ Romano qMuVtq uiv Hm\cwco\o. \'\co dVct ad 
aWa toct \a u^nU i^Wm i ^\\ dVVn ). 

Padre mio, che già svelasti 
Tanti arcani alla mia mente. 

Quando ancor laggiù fra gli uomini 
Io vivca miseramente; 

Deh al mio primo e caldo prego 
Tu benigno non far niego, 

Or che toma alfin quest’anima 
Dalla terra, o Padre, a te. 

(q^\\ a\tn) 

Non temete, egli mi ascolterà. 

( a \>'vo) 

Questa stirpe travagliala 

Sia da te ribenedetla; 

balla valle delle lagrime 

Un tuo cenno, o Padre, aspetta... 

Non l’aspetti invan cotanto; 

Tu sai ben che ha pianto e pianto, 

Che se i tempi si rinnovano. 

Dolor pari al suo non v’è; 

Non voler che su’ tuoi figli 
In eterno regni il male; 

Rompi, 0 Padre, il fatai circolo, 

Rompi il circolo fatale; 

E per via diritta, amena. 

I figliuoli tuoi ne mena. 

Sì che i giorni alfin ritrovino 
Della prima umanità. 
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Padre, i fonti del dolore; 

Poco a poco stringi i popoli 
Nella legge dell’amore: 

E, cessata alfin la guerra, 

D’ogni parte della terra 
A Te un canto, non di lagrime, 
Ma di gioia s’ alzerà. ' 

( ’pW.TVqtTt ) 

£ coloro piangono! piangono sempre! 

(toiv \'o(mo (^wost 4\ à,wiptTaT.wtM,) 

Oh ma dunque gli è destino 
Che là piangano in eterno? 

Ch’io pertulto, sia fra gli uomini, 
Sia qui in ciel, trovi l’inferno?... 
Qui, Signore, qui, Signore, 

Sovra i) povero mio cuore 
Il dolore d’ogni secolo 
D’ogni popolo piombò. 

Dunque ascolta, o Dio tremendo! 
Ecco, l’uom ti sta davanti; 

0 a destin più mite affidalo, 

E rasciuga i lunghi pianti; 

Oppur stermina dal fondo 
Questo vecchio e stanco mondo: 
Salva 0 struggi! e mai più grazie 
Mai più grazie chiederò! 

(taàt toTOt morto to\\a \rorvU a Urrà ) 
PINE. 


SOHS’TTO 
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A mO FRATELLO 

GIUSEPPE 


mona IB «lA 4*BBBt t Bel I8n. 


Pro molli viola, prò purpureo aarcino 
Cardila». Vita. Ecl. K. 


Come pÌ2Ui8Ì, 0 Fratei, quel di che tolto 
Mi fosti , e bimbo ancor n’andasti a Dio! 

Or di me piango perchè fui sì stolto, 

Ora finvidio, o caro Fratei mio. 

lo vissi: ebben? sognai - l’incanto or sciolto, 
Del mio baldo sognar già pago il fio: 

Vissi, e nel fango della terra avvolto, 

Talor per codardia m’insozzo anch’io. 

Ahi, fin la sacra face della Fede 
Brilla invano talor sul buio cuore: 

Ahi,' Fratei mio, fin la speranza muore! 

Oh, solo a quei ch’egli ama Iddio concede 
Toccar d’nn piè la terra e via fuggire. 
Viver fanciulli e fanciulli morire. 

1845 . 
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Proprietà letteraria. 
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